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fare.
2« La materia , che andiamo a trattare , &

affai pin imtereffante della prima ¢ I inegua-
¢ ‘ghamza fifica mon @& cosi umiliante per la no-

fira fpesic , quapto, viene ad cffere I' incgua-

glisnze ‘meepgie. & 00" corpogmal formato 5 e di-
tettolo vin utiiueza , D ere uno {pirito
aggiufloteq Mcdilmito di do Wblimi; c. per onn.

tracio wn corpe adornato di-tutte I’cccellenti pro-
pricta fifiche, pud cffer governato da un’anima
preflo ehe fimile a quella delle beftie piti difpre-
gevoli : ¢ fiecome gli uomini non fi apprezzano
por la lero figura , ma per le loro cognizioni,

+ ¢ pel loro coftume ; quindi ¢, chel’ ineguagliane

b

=s morale # quella, che principalmente ci diftine
gue , € quefla ineguaglianza fi mifura dalle no-
flre cogmizioni , e dalle noftre azioni ; cid ¢ &
dire,. dalle {viluppo delle noftre potenze di fen<
tire , di -penfare , e di volere .

3. 11 teatro de’ penfieri , e delle azioni degli
Bomini , & cont vafto , e variato di tante fcene
diverfe , che reca meraviglia , e ftupore infieme
al filofofo., che si metterfi in fituazione di bene
efaminarlo : fe eghi guarda gli uomini nell'afpetto pida

gene-
1



Digitized by Google



] Deil’ INEGOAGLIANZA.

fanite: potenze, atte a ricevere uno fviluppo pro-
- porziomato. alla loro natura , ed alla loro manie.
ra di effere: confiderate poi relativamente al lo-
ro {viluppo-y-econvien fempre prefupporré un’ al-
tra cagione efterna , e feparata dal proprio mec.
canifmo: , che -lo produce . L’ uomo & fenfi.
bile ; ma fe non vi ¢ un efterna cagione , che
irrita il fuo fiftema mervofo egli non fentird cers
tamente - |’ womo ¢ penfante ; ma fe non ha le
fenfazioni , ¢ ‘l¢ idec , quefta fua facoltd rie
marrd inattiva: + I’ womo finalmente ha la M.
bera facoltd di determinarfi; ma fe non fi com:
bimano de’ miotivi , che ftimolino 1 di i defi
der) , o avverfioni , la fua volontd non fi {vi.
lupperd giammai : dunque tutte quefte facoltd in
fe fleflc .comfiderate non fono , che come tante
potenze , il di' cui fvHuppo & relativo ala ca-
gione, che produce Ye fenfazioni, ¢ le idee (1):.
e . E Cid -
“'(1) e le idee fieno innate , o nd , mon tocca adme
: 3 R 1
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8: DrLr’ INEGUAGLIAWZA .

sompofta della capacith , o attitudine delle ~po-
tenze di fentire ,di penfarc, e di volere , dipen-

denti dal meccanifmo di ciafcuno individuo ; ¢

dell’ efterne cagioni , che fi combinano & {vilup-
parle . Quindi fe noi ci proponiame di cfamina-
ge il carattere di un uomo morale , noi cerche-
remo in prime luogo di fapere le circoftanze ,
dn cui egli fi & tfovato , per comofcere I’ elterne
®agioni, che fi combinarono a fviluppare in quel.

la tale



Digitized by Google



\

)
10 DeLL’ INEGUAGLIANZA

V) Adamo Fergufon [apgio [ulle Storia della Societ3 Ci-
vile fefl. V. Noi diciamo , che il penfare , e’l ragiona-
v re fono le operazioni di-una faceltd ; ma in quale ma-
,niera le facoltd del penfare, ‘e della ragione rimangono,
quando non fono meffe in efercizio , o per quale diffe-
rénza di coftruzione fono elleno diffuguali in differenti
perfone , quefte fon quiftioni, che noi non poffiam rifol-
vere : le loro operazioni fole le fcoprono :* quande noa
fono applicate , reftano nafeofte a quell’ ifteflo ,a cui ap-
partengono : Ja lero aziqne & cosi dipendente dalla los
ro natwra , che la facoltd ifteffa in molti cafi raramente
pud diftinguerfi da un abito acquiftato " cot frequente fue
efercizio . .
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E-mcipzo gcnerale Intrinfeco dell
tneguaglzatzza morale (1)

menw X difficile , ed ofcura .
(
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ny DeLL’ INEGUAGLIANZ.

+ 3. Aasordendof..quelta ipotefi per vera , &
" facile ora concepire,, che ficcome lo {viluppo del-
le petenze di pcnfarc e di volerere & proporzio.
sato-ola fenfibilit) - dx ciafcun’ individuo , cost
gacora Batto di quelte pateasg dev’ effere relati-
vl dkﬁ‘o principio ; di tal modo,che le ca-
wm, ehesproducono 1o fviluppo delle potenze

‘womo , dewono effer relative , e proporzic.

" mate ala fenfibilita di qufeno Q-gee tal mez.
%o fi forma il-nodo del momd ol morale,
ficcome - per . qmao‘m,;m,m yedemmo ,

che fi forma i modw,dolf saimg fpirituale colla

noftra fenfibikitd meecanica . mu 1w o
4 L’uomo moa. ¥ifolato in quefto mondo ;

egh ¢ legato a tutti gli altri efferi , che lo cu', ’

cmdpno;alcw* 1adi Banpo con lui maggioe
( cinwhei- aagions f‘ vﬁﬂg’:udme eagégella
‘i'a,; Rtesahonemong.... Le lcggl , che
10 queﬁl lcgaml pit o meno ftretti tra
Yuomo , ¢ gli altri efferi , fono le leggi dell’
Ordme unfverfale a noi fconofciuto , di cui ne
ammirjamo con rifpetto g!” infallibili effetti, fen.
za prefumere di affegnarne la cagione. Sappiamo

adunque dagli cffetti di quefte Leng y che degli |

efferi, che circondano I' nomo; alcuni fono il 1ug-
getto della fua femplice curxoﬁth altri fono I’

getto della fua approvazione , e del fuo dlfptez-
z0 , del fuo amore , o della fua avverfione: ale
cuni han foltanto relazione colla fua mtelhgcnza.
Quefti rapporti generali tra gli efferi e I’ uomo,
formano 1l fuggetto della moralita , ed il mez-
zo , che lega 'uomo con queﬁx efferi, ¢ la fua
fenfibilith . La ¢tomofcepza ptt o meno di quefi

rap-

18
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"'PARTB IL - ' 17'

., loro maniera di vedere , o di fentire: ogni
»» UOmo , per cost dire , ha un linguaggio f{uo
s proprio , che & incomunicabile agli altri.
. 7. Gli uomini adunque -, che fono ineguals
mente organizzati , che inegualmente fentono ;
¢ che fono fimolati da ineguali bifogni , de-
vono formarfi un neffo di percézioni , e d’ ide¢
ineguali , devono riufcire di un .earattere ine:
guale , devono finalmente inegualmente penfare,
a proporzione de’loro bifogni , delle loro abitus
dini, del loro carattere, e del legame delle idee;
¢ delle percezioni , ;che fi fono formati . Quos
pitum vivunt , totidem fludiorum millia .

g& .Se I’ ineguaglianza morale , come abbiam
detto , & in ragion - compofta delle potenze df
fentie , di penfare , “e di volere di ciafcunes
individuo , e delle circoftanze,, che fi combinano &
fvilupparle , noi ora ,vediamo con chiarezza , che
il principio intrinfeco di quefta fpecie d’inegpas
-+ glianza ¢ il BISOGNO relativo di ciafcuno indi:
viduo ; percht il bifogno lega i rapporti
che ha I’ uomo cogli altri efferi, in ragione del.’
la fenfibilitd relativa ad ognuno . ” L’ uomo
» non ha nd idec , n defiderj innati - il prie
» mo iftante della fua vita lo trova invilupe
sy pato in una indifferenza, anche per ifuoi pro-
» prj bifogni . Un fentimento cieco , che non
» differifce da quello degli animali , & il primo
s motore , che fa ceffare quefta indifferenza. Sen-
.» 23 di entrare in dettaglio de’ primi oggetti,
che fanno ufcir I’ uomo da quefto affopimen-
s 10, n& della maniera , come fi operi , io di~
» €0, che i fuoi bifogni<lo fvegliano per gradi,
" Paise 11, - B pele

-
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¢ lo rendono attento alla faa confervazione,
e dagli oggetti di queite attenzioni egli tira
le fue prime idee . La Natura ha faviamente
proporzionati i noftri bifogni coll’ accrefcimen. -
to detle noftre forze : poi-fiflando il "numero
di quefti bifogni per il rimanente della noftra
vita , ella ha fatto , ch’efli eccedeffero conti-
nuamente di qualche cofa i limiti del noftro
potere : la ragione di tal difpofizione ¢ chia-
ra + fe 'uomo non trovaffe ‘alcun’ oftacolo per
foddisfare a’ fuoi bifogni , ogni volta, ch’egli
I’ avrebbe contentati , cddercbbe nella fua pri.
miera indiffetenza , ¢ non ne ufcirebbe , cl;?
allor ch? i fentimenti di quefto bifogno rin
fcente I’ agiterebbero ; 'la facilitd di prove.
dervi non averebbe bifagns - di lumi fuperiori
, all”iftirito, del bruto , ‘ed egli non farebbe
pih focfevole de’ bruti .: 'ma non fu quefta
, I' intentione della fuprema Saviezza ; clla
. volle fare della fpecie umana un tutto intels
ligente , che fi ordinaffe egli medefimo per
un meccanifma quanto’ {emplice , altrettanta
. g meravigliofs.: le fue parti fono preparate per
. formare il pit bello infieme - . R
9. Si defiderarebbe una {piega netta della nazio<
ne di bifogno , per comprenderefi con pihn chiae
tezza la forza , ed il filo d¢’ miei ragionamene
ti ; ma jo diffido di poterci riufcire come vore
rei ; imperciocchd la nozione di bifogno fi riferifce
'ad un fentimento generale , che ognuno efperia
menta in fe,in tutti i momenti della fua vita,
fenza di poterlo ad altri con chiarezza’ comunie
e Quefta nozione in fomma ¢ fimile , anzi
N

L
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fi confonde in certa‘ maniera colla ‘nozione di
fentire , n¢ altrimenti fi pud diftinguere in m:.
tafilica , che come un effetto neceffario , ed in-
teinfeco del fentire medefimo +* I’uomo fente, ¢
fentendo ha un bifogno (r): ma egli non fente
fenza che un’ efterna cagione a lui relativa noa.
fulciti , non fvegli , non metta in azione la {ua
potenza fenfibile ; dunque il bilogno, effetto im.-
mediato, e neceffario del fentire , & relativo alla
cagione intrinfeca , che lo produce , cid ¢, alla
fenfibilith , ed alla cagione eftrinfeca , cio ¢,all’
oggetto efterna , che mette in azione la fenfibilitd .
Da cid i rileva chiariffimamente, che i bifogni va._
riano a mifura, che varia la fenfibilitd 0 che fi al- -
terano. § rapporti degli oggetti , che \{i poffono
combinare per fufcitarli : e lo fviluppo delle facol-
3 intellettuali , proporzionale , come abbiam
B 2 . “detto

(1) L Abbate di Condillac deduce la nozions di
bifogno dal fertimento , che in noi forge dalla compara-
zione del noftro prefente f{tato dolorofo con uno ftatocor-
rifpondente piacevole - il bifogno, fecondo lui, crefce , @
diminuifce a_proporzione della fenfazione , che lo cagio-
na. Trait¢ des fenfations ¢cap. 1.§.25. € feq. Quefta con-
cezione io la riconofco vera, e fe il léttore non incontra
dithcoltd .nell’ analifi troppo precifa di quefto efatta me-
tafifico , io non dubito di abbracciarla . [o per altro ho
creduto dover dare alla noziane di bifogno una. fignifica-
ziong pidl eftefa , parendomi, che I’ anilifi di Condilla¢
circofcrive faverchio i fentimenti , che mi fembrano pilt
tofto naturali\, che generati dalla comparazione ; queta
parmi, che pud accrefcerli, e circofcriverli , .ma non ge-
nerali. Inoltre la nozione dibifogno, come da me fi con-
cepifce, non ¥ foltanto limitata alla comparazione prefen-
te collo ftaro paffato, ma all’ impreflione deil’oggetto pre-.
fente collo flato attuale della noftra fenfibilird . JTo qul’
appreflo averd occafione di dilucidare maggiormente que-
fta nozione . : Sl

PR
ER
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2 " DeLL’ INEGUASLIANZA

detto, a’ bifogni, deve variare ancora colla fleffa
proporzione . | R
10. Ma qui potrebbe forfe fufcitarfi un dub«
* bio . Se la Natura mon diede all’ uomo, che le
fole poterize, da cui dipende lo 'fviluppo delle
fue qualita morali , e’ potrebbe dirfi , che I’ atto
dello {viluppo delle medefime dovendo dipendere
da un principio efteriore «l®uomo , fia quafi for
tuito , e non gid neceflario ; onde ne feguirebbe,
che I'uomo potrebbe rimanere , eome ha cre-
duto Roffeau , colle fole -proprietd fifiche , ed
in quel grado di fviluppo , che dalle medefime
pud dipendere . Si rifponde a quefto dubbio;che
fe la Natura ha deftinato }* uomo a fvilupparfi,
come per fatto lo vediamo, la Natura medefima
ha cura di collocarlo in quelle fituazioni , che
fon relative al fuo fviluppo . Chi volefie figurerfry
¢he I’ uomo fia un’effere -ilolato, e f=bilito dalla
Natura in modo , che non debba avere aleun,
rapporto cogli efferi , che lo circondano , trove-
ra plaufibile il ragionamento di Roffeau ; ma fe
vuole ragionare ful fatto, ¢ non gid fulle ipotefi,
troverd , che I’ domo & concatenato con tutti gli
efferi , co’ quali ha de’ neceffar) rapporti; ¢ troa-
verd ragionevole , che non potendofi fupparre gli
uomini gittati qui ip terra all’ azzardo , debbo~ -
no effere dall’Ordine collocati in quelle fituazios
ni, dalle quali il loro fviluppo dee dipendere .
Chaque étre o fon objer , & dans I iuflane
marqué
- Marche © tauche & fon but par leCiel indie
ub ..
1. chr'conofccrc‘ adunque quali fieno i bie
: fogni




Dell' womo naturdle , ¢ dello flato di
Natura. -~

1. Poichd fi & detto Yopra , che per conofcere

I’ ineguaglianza morale tra gli uomini ,altro
mezzo non vie , che di elaminare tutte le fitua-
zioni , in cui Puomo viene dalla Natura collos
<ato , fa duopo dar principio a queft’ efame colla
conofcenza dell’ uomo naturale , e dello ftato di
Natura ; perch quefta ¢ la prima fituazione, in
cuj i filofofi confiderano 1" uomo; e da quefta’
ﬁtkazione, credono , the debbano avere origine
tutte lc proprietd morali del medefimos in que-
fta fituazione immaginano , che vi regni I’ egua-
glianza perfetta tra tutti gli individui della me-
defima fpecie ; e da quefta fituazione ripetono
tutti i diritti | e tutte fe obbligazioni , che all’

uomo fono attaccati . :

2. Non vi & libro o di mora! flofofla, o di
giurifprudenza , o di politica , che non tratti del-
1" uvomo naturale , e dello ftato di Natura: ques
i due pomi vengono- cosi {peflo ripetuti alleno-
: - B 3 ftse



~totti gli uomini , fenza che la maggior (Pért'c
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fire orecchic-, ed entrano cost frequentemente i
ogni noftro ragionamento riguardante I’ interefle
dell’ umanitd’, che noi fenza d’ intenderne illoro
vero fignificato , apprendiamo ad ufarli , credendo
d’intenderci , e di effere intefi, quando che, fe volel-
fimo farla loro analifi , e voleflimo determinarli colle
idee delli Scrittori , che I’ufarono, ¢ tutto giorno 1™
ufano , noi ci accorgeremmo di leggieri , che I’
uomo naturale , ¢ lo flato di Natura de’filofofi
antichi , non fono !’uomo naturale , e lo ftato
di Natura- de’filofofi moderni ; che quefti due
nomi in Grozio fuonano diverfamente di cid che
fuonano in Obbes ; che da quefti fi difcofta il
Wolfio ; che il Roffeau, ed altri vi attaccano un
diverfo fignificato .  Infemma accade nella. des:
terminazione di quefte voci, come fuole accadere
nelle determinazioni ‘di altre voci aftratte , «iuali
fono quelle di bonta , virtic , bellexza, ragione , giufti-
ia  decenga , dovere @'c. le quali fono in boccadi

intendefle , che cofa precifamente voleflero figni-
ficare ; e tra coloro , che vi attaccano una de-
terminata fignificazione, non fi ricontreranno for-
fe due foli, che fi confronteranno nelle loro con-
cezioni (1) . .Non

(1) Da qualche anno u quefta parte, par che la ma.
sia filofofica di cercar I’ nomo naturale , e lo ftato di
Natura , vada a ceflare . Il Signor di Voltaire , ¢ Ada-
mo Fergufon nella fua lodata opera dell’ origine della
focietd , furono i primi , che dichiararono come chime-
rica ,. inutile , anzi nociva quefta diffinzione dell’ vomo
Naturale, e dello ftato di Natura ;e decpo di loro il giudi-
ziofo autore del libro intitolato , Principj della Legisla~
zione , dice , che non vi ¢, che I’ amore del para..oﬂb_,
che pofla ripredurre una chimera tale in un fecolo, mcui
I’vomo vien megliq conqfciute.
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3 DriL’ INEGUAGLIANZA

ardifco dite , che fe ancora in tutte le Scuole fi
grida ,- el I'omo & I animale piut fconofciuto ,

cid proviﬁhc;#.Mé’“ noi abbiamo efaminati gli

altri animalemppdisiati ful fatto , e per contra-
rio abbiam voluto efaminar I’ womo appoggiando.
le ricerche. fopra i dati , ch’efiftono fol tanto
nella noftra; fantafia , fingendoci: un uomo natu-
fale , ed umo:ftato di Natura per originali, che
fon contrarj al fatto , che la Natura medefima
tutto di ci .manifefta. B R
" 4 1 'Metafifici concepifcono I’ uvomo naturale,
¢ lo ftato di Natura in due differenti- maniere »
alcuni {pogliano I’ womo di tutto cid ; che cre-
dono -aver egli acquiftato coll’ efperienza , ¢ coll’
educazione rhetlursfotiety, civile (1) , ¢ lo fingone
fituato in dmwsdsto, dove immaginano, che nom
fi conolca d¢ills (abilimento ne . divino, né'uma-
-no : altfi wa’ﬁrattameme- concepifcono I’ uomo
na el fuggetto delle obbligazioni , e
de’ ditised>@ipendenti dall’eflenza, ¢ natura uma.
‘na’ pasW Rato di- Natura, quello, che fi deter-
-miie#l 1. folo ‘diritto naturale , che a ciafcun’in-

#d¥o compete . Quefta feconda maniera di con-

--eépire I uomo' maturale , ¢ .lo flato di Natura,
~iccome ¢ relativa fol tanto slle obbligazioni, ed
@’ diritti ‘del ‘medefimo’,; ¢ non gid ad uno ftato

, primitivo , e reale , moi ci riferbiamo di efami-

Co .. , narla -

~ ¢1) Luomo Naturale,dice il noftro Genovefi (il qua-
"le non feppe allontanarfi- datla mania de’ Moralift: , che
lo precederono ) ¥ quello, che non ha altri fenfi , che
Sue’.che vengon fuori dalla Natura medefima . Dunque,

ich’io , o quefto ¥ ’womo fifico , che hale proprietd
in poterza , ‘o egli & I’ uvcwo in ogni fuo flato 5 perch?
le friluppo* delle potenze man R , che della Natura.

..
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narla nella terza parte di queft’ opera. Qui ves
liamo efaminar la prima ipotefi , che da’ Meta-
gﬁci fi adorna col fatto ; ¢ vedere fe pud fervir
di fondamento allo {viluppa dell’ uomo morale ,
che andiam cercando. . ',
5. Que’ filofofi , che foftenncro quelta ipos
tefi, ebbero prefente 1a vita degli uomini Selvage
gi ; ed ognun di loro , per. appropriarla al fifte-
ma , che fi era prefiffo di foftenere , la guardd
per quel punto di veduta , che pit gli riufciva
commodo . :Obbes guardy i Selvaggi in guerra,
guidati piu dalla forza , e dal fenlo , che dalla
ragione ; Pufendorfio gli riguardd come anima-
li timidi , e miferabili , ma dotati della ragio.
ne , ¢ pieghevoli agli avvertimenti ; il Roffean
confiderd fol tanto le loro qualita fifiche ,e colla
fola potenza .alla perfettibilith morale , e per
cio immagind , che vi foffe pitr difanza da un
uomo naturale ad un felvaggio , che da quefto-
ad un uomo civile . Sopra quefti dati veri per
fatto , ma non generali , oghun di loro formd
il fuo fitema gencrale , e per confeguente difet-
tofo , per due ragioni: la prima, perché di una
‘veduta particolare della vita di alcuni felvaggi
han voluto decidere del carattere generale degli
uomini ; la feconda, perché di upo ftato impers .
fetto , . ed immaturo. han voluto formare lo
flato originario , ¢ primitivo dell’ uomo , pre-
fcrivendo i limiti della Natura in que’ confini ,
ch{g ad effi piacque di affegnarle colla loro fan.
tafia . S :
6. Da st fatte ipotefi alcuni fi fon perfuafi,
che il genere umano .fia molto migliorato , e
per-
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perfezionato dal fuo ftato primitivo ; altri ci voe
gliono far credere , che fia infinitamente decadu-
to, e deteriorato . Facciam qualche rifleffione fo-
pra quefte ipotefi . Se noi per fatto fapeflimo,
che vi fofle ftato un tempo , in cui la Natura
aveffe coftituiti tutti gli uomini in una certa da-
ta. fituazione , dalla quale effi in appreflo allon-
tanandofi , fi foflero o migliorati o deteriorati , le
ipotefi farebbero in qualche modo foffribili ,. per
indovinare cid ¢ , qual foffe ftata quella tale
primaria , ed originaria fituazione degli- uomini;
e per quali mezzi effi fe ne foffero allontanati ;
ma non vi & nefflun’ argomento , ‘che «ci pofla
far fofpettare un tal fatto ; anzi fe vogliamo con-
fultare la Storia,cosi Sacra ,come profana,in ogai
tempo troveremo ; che la fpecic umana fu quale

gi noi la vediamo: ;. in alcuni luoghi «cio & ,
difperfa per le felve , ‘¢ riunita in picciole popo-
Jazioni 4~ in ‘alcuni altri ridotta.in un corpo di
Nazion¢ eulta , e polita . Col tratto del tempo
efferver@tio un giro nello ftato delle popolazioni
fetaggie, ¢ delle Nazioni civili, e vedremo le prime
ﬁrﬁ -per gradi infenfibili alla coltura , ed i fe-
Widi. fcendere per. varie accidenti fifici , o mo-
#alt alla barbarie . Offerveremo in oltre , che vi
&9y varietd nelle popolazioni felvaggie, quanta
e offerViamo nelle Nazioni colte : di tal modo,che
non fi pud dire, che conofcendofi I' uomo d’ Italia,
{i conofce generalmente il carattere dell’ uomo civi-
le ; il filofofo offervatore conofce la coltura va-
riata in mille maniere, fecondo il vario ftato: del-
le Nazioni ; cost parimenti non f{i pud(lire;.che
conofcendofi il Sclvaggio della Grizelandia f} co-

’ o * -pofca
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nofca il carattere del Selvaggio abitatore del Pols
Auftrale ; coloro che han confultata la ftoria del.
I’ uvomo, fon perfuafi, che non s™ incontrano’due”

- popolazioni felvaggie ,” che fi raffomigliano tra
di loro per i caflumi , per la maniera di vive-
re,’e di governatfi- il loro carattere varia fecon-
do le varie circoftanze , e le varie fituazioni ,in
cui fi trovano collocati dalla lcg}ge dell’ Ordine .
Quefta ¢ I’ idea ,, che la foria’ci da della fpe.
cie umana ; idea, che <i allontana infinitamente-
dall’ ipotefi de’ noftri metafifici, e moralifti, che:
fi fingono uno ftato originario , ed uniforme per
tutta la fpecie |, -diverfo da quello,che. per fatto -
fappiamo , che fu; e probabilmente fard.

7. Ma diamo per plaufibile I’ iporefi: di co-
loro , che fingono I'vomo ufcito “dalle mani dells
Natura , abbandenato ‘a fe fteffo , privo di edus
cazione , e di efperienza, ed inferiore in certa
maniera agli animali fteffi , che hanno affegnata
una diverfa deftinazione ; qual vantaggio ris
trarremo mai da fi fatta ipotefi ? E*diverfo il dire,
che alcuni uomini fi ritrovarono nello ftato fup-
pofto , ed ¢ diverfo il fupporre , che quplio tale
ftato' fia lo ftate della Natura . Nella prima ma..
niera la fuppofizione ¢i pud fervir "di "appoggio,.
per conofcere il progreffo dello fviluppo morale, fes
condo la Natura I’ha deftinato ;nella feconda mai
niera cadiato ficuramente nell’errore ,attribuendo
a tutta la fpecie cid' , che non- fi appartiene,che
4 porzione degli individui della medefima ; ed
immaginando , che la- fpecie fiefi alterata , con:
tro l'ordine invariabile della Prowvidetza. ~ -°
" 8. ‘Quando ci mettiamo a’ confiderare I'vomo -
in
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in generale , noi non dobbiamo - confiderar fola-
mente le qualith degl’ individul feparatamente ,
ma dobbiamo avere fotto I’ occhio le qualithd di
T tutta la fpecie prefa infieme: imperciocchd I'uo-
mo in generale altro non & ,. che I'aftratta no-
‘zione della fpecic intiera - in quefto afpetto alla
fpecie intiera convengono gli ‘attributi dell’ uomo
elvaggio , dell’ uomo civile , e dell’ uomo gid
per(euﬁixto all’ nltimo grado della fua perfezione :
ficcome , fe uno confidera I’ uomo fificamente,
farebbe errore fondare la fua ipotefi fullo ftato
infantile del medefimo , e tirar da quefto lecon-
feguenze ; lmpcrcxocché I’ nomo fifico & I’ uvomo
fanciullo , I’ uomo maturo , e I’ uvomo vecchio;
cosi parimenti neHa ~confiderazione . dell’ uomo
morale & errore fermarfi in uno de’ fuoi ftati,
ma generalmente confiderandofi , fi dec compren-.
dere nella determinazione del medefimo ogni. fta-
to, in cui egli dalla Natura vien deftinato. Dunque
tutti . colpre., che fingono I ipotefi dell’ uomo
ngmgdé , ¢ dello ftato di. Natura, attribuendo
alp fpecie quelle qualitd , che non convengono,
she  sd alcuni individui della medefima nel
loro ftato imperfetto , ed immaturo , peccano
dell’ iteflo modo , come fe il fifiologo, confide-
rando I’ uomo fifico,-volefle fondare le fue riflel-
fioni fopra il primo ftato del medefimo : a qua-’
i errori non lo condurrebbe "una concezione cost
difettola > Ma diranno forfe i Metafifici, che per
- meglio. conofcere I’ uomo focievole convien guare
darlo fuori della focietd , e nello ﬁato di Na.
tura , come da effi s’ immaging . Cid val lo
eflo , dick’io , come fe uno,a cagion d’ efem-
pio
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pio , per conofcer le qualitd, ed il carattere dells
pecore, che per natura fon gregali, s’ impegnafie
ad efaminarle fuori di quefto ftato , che per ques
gli animali non & paturale , e nel quale ficuraw
mente le loro qualith non poffono fviluppar.
fi . Lo ftato naturale dell’ uomo & la focietd; in
quefto ftatg bifogna guardarlo,per conofcere qual’

egli & Lf?orx del quale , o & un ‘entechimerico ,
o & un’ &cezione fingolare della regola ftabilita .

dalla. Nawra (r). o

" 9." Noi vedremo nel progreflo di quefte mie
rifleflioni , che i moralifti per aver voluto fon-
‘dare la fcienza del giufto , e dell’ onefto fopra

d’ ipotefi cost difettofe , caddero in mille errori, -

¢ {i trovarono avvjluppati in una infinitd di te.
nebre , dalle quali fembra impoffibile di poterne
ufcire . Per ora vogliam ‘riflettere foltanto , - che
il vero ftato dell’ vomo , e la primitiva. fua fi-

tuszione,non ¢ quella immaginata da Pufendor..

fio , ¢ da Roflfeau . Il primo, fingendofi 1I'uomo
abbandonato a fe fteflo , fi finge pik toflo I'uo-
mo non naturale , ¢ fuori lo ftato di Natura.
11 fecondo, fingendofi I' uomo dotato folamente

dalle fifiche qualitd , e mancante dellufo. delle —

facoltd intellettuali, reftringe i limiti della Na«
tura in un termine , che manifeflamente & xon+

trario al fatto, con cui Ja Natura ci parla . Ims

percioccht il Roffeau , come tatti gli. altri, che
finfero lo ftato di Natura , e ’uomo naturale .a
lor capriccio , non curarono molto di formarfi

un’idea chiara della voce Natura , e feguirono

pitt tofto nella determinazione della medefima ik

- Pt‘c .
(1) Fergufon, fed. 1. pag. &
’ \
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pregiudizio volgare , che fpeflo confonde I’ im.,
-perfetto col naturale ; pregigdizio , che deriva
dall’ ignoranza , in cui fiamo delle leggi dell’ or-
dine ( che fon le leggi della Natura ), le quali
conducono per gradi un’ effere dal fuo principio fino
alla perfezione , a cui dalle leggi medefime viea
deftinato , Egli conofce nell’ uomo il principio della
perfetsibilita |, ma moftra di credere , che lo fvi-
huppo di quefto principio {ia contro I’ ordine, e
la deftinazione della Natura - quando che dovea
riflettere , che il Selvaggio , nslio flato pilr im-
brutalito , che fi volefle immaginare,non ¢ pri..
vo della perfetsibilita intrinfeca alla fua natu-
ra ; cid ¢ adire, & dotato delle proprietd effen.
atali alla fua natura, perche fente, penfa, ¢ wvuole .
Quefte proprieitt’nelvg:lvaggio fuppofto figuriamo-
le inattive ., # came tante potenze folamente , il
di’ cui feiluppa-dipende dall’ efterne cagioni, che
combinano le diecoftange, e che fufcitano i bifos
gni relativi. al Selvaggio. ftupido ; noi vedremo,
che il Selvaggio per una neceflitd impoftagli dalle

cggh ' Ordine. deve fvilupparfi fuo mal grade,
gbs), e progreflivamente deve giungere al
, i¢ deftinatogli dalla Natura . L’ uomo .pit
A « pilt fcienziato , pit diftinto nella focietd
< “Gvile,non &,che un’cflere, che fente, penfa, ¢

“wudle , com’ & il Selvaggio pili ftupido , e pily
brutale - le praprietd , che noi conflideriamo eguali
in quefti due uomini , fono inegualiffimi , ¢
quafi diffimili per il loro fviluppo ; ma bafta
guardare coll' occhio della ragione quefti due .uo-
mini collecati, dalle Leggi dell’Ordine nelle diver-
fe fitwazioni , per convincerfi chiari(ﬁmam?te,
. R A ¥ (-
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che lo {_'vilupp_o delle loro ‘proprietd vien regolata
dalla Natura , e che tutti e due altro non fan,
no , che ubbidire alle fue leggi (1). - -
"~ 10. Le diftinzioni adunque , che -fanno 3
metafifici , dell’ yomo Sclvaggio , ch’efli chia.
mano uomo patsrale , e dell’ nomo civile -, ch’
¢fi -credono non naturale-, fono mal concepite,
e conducono a mill’errori nella morale di fafto ;
imperciocch? gli uomini non fomo meno natura.
i nelle Cittd pii culte , e Jegati firettamente
nella focietd, “che nelle felve piu orrende della
terra folitarj , ¢ raminghi ; non fono meno
naturali quando non fanno alcun nfo delle loro
facoltd intellertyali, di quando ne godono Vefer-
tizio tutto imtiero (2). Se il Roffeau avefle det-
to, che la Natura incomincia a fvilupparfi dalle
ftato felvaggio per arrivare al termine deftinato
della cojtura ,- egli averebbe «detto qualche cofa
" (1) Ariftotele concepl chiaramiente quanto o dico;e
o fpiegd in poche parole. Phyficor . Lib. II Cap. 1. Na-
tura emim ea conflant , que 4 quedem prigcipio , guod eff
5n ipfis , continue movemtur, atque ad Guendam.perveniunt
finem . Se la perfettibilitd non ¢ fuori I’ ordine della Na-
tura , dunque ogni uomo deve averne in fe il principio,
il quale ‘6 fviluppa fino a quel Fra’do s fin .dove la fim
deftinazione lo conduce ; quindi Fifteflo Acriﬂotele.'.Qru,a-
Propter civitas omnis natura conflat , fiquidem & prime
Jocietates conflant natwra ; finis enim  illarum bec eft : as
natura finls eff 5 quale enim quidque eft ortu ejus abfoluto’s
arque perfello o hanc cafufque natwram effe dicimus, 9 koo

“minis , equi 5 domi.. De Rep. lib. 1. Cap. F . »
[2] L’aatore fopra lodato de'principj dellalegislazione,
accalorandofi foverchio contro |’ ipotefi di coloto 4 che
foltengono , che I’uomo naturale  quafi fimile al Sel-
vaggio, corre in un altre eftremo., impegnandafi .3 fo-

fienere , che il Selvaggio & fuori della Natura. *
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di-vero , come noi qui appreffa farem vedere ;-

ma chi mai infegndo a lui di fiffare i termiot
della Natura nello ftato felvaggio? Non ¢ l'iftefla
.legge dell’ Ordine univerfale , che fitua I’Qtten-

doto- nel Capo di Bonafperanza ,ed il Roffeaunella

Repubblica di Ginevra ? Non & la fefla legge,
che guida gli uomini a formare i femplici con.
grefi ', le popolazioni .felvaggic , € le focietd
culte in mille maniere diverfificate ? Perche dun.
que I’ Ottendoto fi dee credere uomo naturale, ¢
nello ftato di Natura , e non il -Roffeau ? Ha
forfe queft’ ultimo qualche proprictd di meno , o
di piu del primo , che perde , o acquiftd nella
focietd contro le leggi della Natura ? Lo fvi,
luppo delle proprietd - dell’ uno , e dell’ altro &
diverfiffimo ; ma chi mai pud niegare, che que.
flo fviluppo dipende: dall’ Padine., con cui la
Provvidenza regola JaApscis w2 :
11. In Tomma o negi vedo diftinzione pih
Jnetta , e piu mal comipita di quella , che fi
fa dell’ uomo natural® , € dello ftato di Natura,
" dall’ vomo civile , ‘e dallo flato civile , la qua.
le, fervy per'bafe di tutti i fitemi di morale fin’
ora immaginati ; diflinzione fondata full’idea
ofcura , ed erronea della voce Naturz , e full®
orgoglio 'filofofico , che ha voluto determinare i
Jlimit1 di una potenza a lui {conofciuta . Il. Grow
zio , il Pufendorfio , I’ Obbefio , il Wolfio , il
- _Rofleau, e tutti gli altri, avrebbono dovuto ine
cominciaré il loro difcorfo , con, darci un idea
netta , e precifa della voce Natura,perche allora
noi avrefimo potuto conofcere i fuoi limiti , e
diftinguere 1 uomo , ¢ lo ftato nmaturale , cos
) N m’efly

2
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i’ effi han voluto'; . ma fenza quefta precifione.

il ‘loro fiftema riefce ofcuro, fantaftico , ed erfoneo 4
come ogni uomo di buon fenfo. pud-giudicarlo.

Suppliamo’ dunque noi al loro difetto; prefiniama

il fenfo della voce Natura ; ed allora conofcere-
mo fenza difficoltd qual ﬁa 1*uomo naturale s ed
il vero ftato’della Natura .

12. Io non m’imbarazzo  ad efaminare le dl-
verfe opinioni de' ‘metafifici antichi , e moderni
intorno alla determinazione della voce Natura =
fe la plu fana ragione ci convince dell’efiftenza
di un’ ESSERE creatore , e confervatore dell®
Univerfo, la Natwra non pud in altra f{enfo prens

derfi , che per la libera , ma. coftante ; ed ims

mutabile determinazione delle leggi della Provvia
‘denza , con cui tutti gli efferi -creati fon femipre
regolati (1) . Pofta. quefta definizione, egh & facile
comprendere, che ogni uemo , nello flato in cui fi
ritrova, ¢ uomo naturale, e vive nello ftato.di
Natura , perchd vive guidato dalle leggi- ‘deila
Provvidenza, che fons le leggi della Natura. I
felvaggio adunque pilt ambrutahto folitario , e
ramingo per le orrende felve della parte pi fco~
nofcinta del Globo ; e I’ uomo colto , e civile,
abitante delle Cittd pit brillanti dell’ Europa,
fono egualmente uomini naturali, e vivono nello
ftato di Natura ; perch® la medefima legge, -che
determina la cqnd:zloae del felvaggio , -la medes
fima determina ancora - la mndmone dell uome
civile . - }

ParreI. ~ " C - Ig Ma

- [1] Dagli Scolaltici la Natura fi definifce , wr arre die

wina comuniéata agli cﬂ'cn ) 6olla quale. fom condassi ab fie
@, per cui ﬁm ereati o

T
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mato ) ‘fia lontano dal fuo ‘Rato natumale , ¢ la
fua perfezione fia  effetto .della fua depravazio-
ne , ¢ decadenza: quando egli vuol confiderare
I’ womo naturale in aftratto , ¢ lo ftato di Na--
tura, cgli non pud prendere per oggetto dellefue
rifleffioni il felvaggio, non potendo quello fervire,
per una regola generale della natura dell’'uomo - co-
me 'anatomia di un occhio, che non ha mai ricevuto
le impreflioni della luce, o quella dell’ orecchio,
che non ha mai provati gl’impulfi del fuono,
probabilmente efibirebbe de’ difetti nella ftrurpu-
ra di quelli organi, derivanti dal non effere ftati
_ applicati allc loro adatte fonzioni ; cosi ‘ciafcun
cafo’ di un felvaggio folitario dimoftrerehbe a qual
grado le potenze del fentimento , e dell’ intellets -
to potrebbono arrivare , quando quelle foffero -
{viluppate ; e quali fono i difetti , e la ftupidez-
za di un cuore , che non ha fentito que’ moti,
che fi appartengono alla focietd (r). =
14 Jo o, .che qui fi potrebbe rifpondere,
che in tutti gli altri efferi della Natura il.loro
eccrefcimento, e la loro perfettibilitd ¢ puramens
te meccanica ; ed in quefto afpetto non fi_ pud
dire , che la Quercia matura fia ufcita dal fud
ordine naturale, in confronto della Quercia pic-
ciola , e nel fuo primo nafcere » ma non pud
ficuramente correre la fleffa regola trattandofi di
un agente libero , com’e Iuomo; il quile pud
colle fue propric forze prendere le direzioni, chg
a 'lui piaccino ,e depravarfi, deteriorarfi ; o vera
perfezzionarfi, e migliorari a fuo arbitrio . Ma

(1) Ferguion ubi fup. fe 1. p v
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quefta difficoltd , che a primo afpetto fembra di
qualche Fefo , confiderata coll’ occhio della fana
fagione,
ma non illimitatamente libero + egli pofto dalla
. Provvidenza in certe date circoftanze, pud a fuo
arbitrio feguire pih una via , che un’altrz; ma
“non pud ficuramente difporre le circoftanze a fuo
arbitrio ; o dominare difpoticamente fopra la de-
terminazione deghi altri efferi , che han con .lui
, " rapporto : il fuo arbitrio non fi eftende in fom.
— ma fuori di fe ; e le circoftanze , e le combi.
nationi , che lo -circondano,fono affatto da lui
+ indipendenti , ed ordinati -dalla Natura , che la
suida. Fer convincerci di quefla veritd , guare
iamo il ‘fatto . Chi mai pud dire , che fu in
litertd di Newton' il nafcere in Inghilterra, e
non nelle felve della Baja ofcura ? Fingiamo aduns
que , che Newton foffe nato .in .queft’uitimo
Juogo ; poteva egli mai fviluppare ‘le fue facol
ty intellettuali in quetla maniera, che gli fvilup-
pd in Inghilterra 2 Dunque ¢ chiaro, che la de«
ftinazione di Newton a quel tale fviluppo fu della
Natura , e delle leggi dell’ Ordine univerfale , e
nonh gid del fuo libero volere ; ed in quefto ferfo
, non & meno uomo naturale Newton in Inghilterra
07 di quel,ch’ @ il felvaggio nella Baja ofcura; per-
: che dalla Natura furon preparate tutte le combia
nazioni,in cui fi ritrovd Newton , e dalla Na«
tura furon prepdrate tutte le-combinazieni,in cui
fi ritrovd il-felvaggio . Newton era.libero nelle
combinazioni,in cut i ritrovava,di prendere piw
_mna determinazione , che un altra ; ma non po-
/""// teva egli ficwramente cambiure lo flato della fua

LY

vanifce, e fi dilegua. L’uomo & libera,
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Nazione per divenire ftupido , e felvaggio ; fic.
come il felvaggio flupido della Baja dfcura man
poteva mutare 1’ ordine delle fue circoftanze. per
diventat colto, ¢ civile . Dynque fenz’ offefa della
liberth , ¢ del libero arbitrior di. ciafeun’ indivie
duo dell’ umanita , ¢ i pud affermare , che la
Natura-,._con leggi determinate ¢ coltanti, regola
il progreflo. della fpecic umana in tutto il fup
fviluppo ; ¢ gl’ individui , che. la compongono,
non, fango. , che ubbidire a quefte leggi , ¢ per
confeguente non fose men’uomini naturali nelle
Cittd pih colte, dove la fpecie per le leggi della
Natura & giunta alla fua perfezione, di quel,che
fono nelle folve dell’ America , dove la fpecic,
Er le leggi medelime della Natura, ancora_ncl-
{ua prima infanzia . S o
15 Se I’ uomo agli occhi del volgo fernbre.
12 , che colla fua arte migliori , ed alle volte
corrompa la Natwa ; fe I”uomo fembrerd , che
colle fue forze fi allontani da quel piano primi.
tivo , ed originale , in cui vediamo,clie. fono i
felvaggi ; -agli occhi’ del filofofo I’ arte , ed i
progreila .della {pecic” apparifcono fempre comprefi-
nel piano generale della  Natura .° La ftefla
attivith , che il felvaggio impiega nella Califor-
nia per coflruire i fuot fteumenti da pefca , la
fleffa ateivith impiega il cittadino, di Gineura
per inontare- la mirabile macchina di un orol
gio a ripetizigne - le ciréoftanze , che fvilappan
T attivied- dell’ wmo, ¢ dell’altro ;fon diverfe; ma .
le circoftanze fon preparate dalla Natura , .e -gl’
individui altro non fanno, che ubbidire alle fuwe
leggi . La medefima attivitd , che impiega ua
: ) < 3- Ca. -
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Cacico , per condurre la fua popolazione nells
guerra contro alla popolaziofie nemica , impiegs
ancofa un generale Europeo nelle guerre foltenute
co’ firataggemmi di Frontino , e colla. Tattica
Praffiana » le circoftanze fon diverfiffime , ¢ le
circoftanze fan comparire il Cacico un felvaggio,
ed il Capitano europeo un genio fublime ; ‘ma
Ie circoftanze fon . preparate dalla legge- di Natu.
ra ; ¢ lo fviluppo per confeguente , che cagios
nano della fenfibilitd del felvaggio, €. dell’ euros
peo , non & , che della Natura (1). o
- 16, Se noi facciam rifleflione fopra il pro-
greffo  delle arti , e quindi delle fcienze , che
fervono di argomento a taluni per moftrare, che
" uonto fi allontana dal piano delts Naturay noi
troveremo , che le idee utili,dalle quali le arti,
€ le fcienze hanno origine , ci' vengono ifpirati
dalla Natura , o per una fpecie d’ iftinto , 0
per una combinazione, che not fcioccamenté chiae-
miamo cafuale , ¢ fortnita , ma che fenza dub-
bio & preparata dall’ Ordine & noi fconofciute . -
Jo non faprei fpiegare con’ nettezza, che cofa fia
I iftinto , ma parmi perd di comprendere con
ogni chiarezza , che la Natura affegna s tutti
o : 11
(1) Effai fur lesmoeurs & Pefprits des Nations. L bow- .
me e - génbral a sobjours &d ce gl il ek : ce la me vest
pas dive g 1) ait sobjours ew de belles Villes , du canom
de vintquatre livres de balle, des opéras comigues , @ des’
convens de veligieufes 5 mais il & robfours ew le -méme in
Pin8 qui le porte 4 & aimer dans foi2méme , dams ‘In com-
_ pagwe de fon plaifir, dans fes enfawe , dans,fe petitshils o
dans les oewvres de [¢ mains .Si aggiunga,chegli fempre .
ha avuto I’ iftefla fenfibilitd ; le medelime facoltd intel-
lettuali , e fempre fi trova legato cogli efferi;ehe lo cir-
sondwne’ , come ora fi trova. - . ‘ :
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» che 12 potenza, facendo equilibrio, & al piede;
» come la diftanza del’ punto di appoggio a ques.
» fto piede 2 -alla ‘diltanza di quefto medelime
» punto di' appoggio alla potemza . Se foffe bis
» fognato ;" che gquefta conofcenrza avefle preces
s dutd I' vfo della leva , quanti fecoli farebbero
» fcotfi”prima , che fi avefle potuto muovere
» una grofla pietra dal fuo luoco? Proponete a de’
y» fanciulli di faltare un foffo ; tutti prcadmm
,» machinalmente la loro fcoffa 4 -ritirmdofi um
» Poco .in -dietro , ed in feguity corrends: -offi
non fanno certamente , chela loro forza & i
'pmdotto della Joro maffa moltiplicato - per la
, celerita ™ . Ecco y che aggiungiamo del noftre-
alle arti . Io ron. faprei fe fi dovelle chiamare '
gran meccanico il noftro Zabaglia-, che non cow.
nofceva-i principj piis femplici della teoria di
quefta {cienza , ma inventava delic macchine fora:
prendenti , o il Padre Grandi s che fapeva me.’
ravigliofamente la te‘oﬁa detla meccanica , ma.
non inventd mai, n¥ miglierd alcuna muacchina
o iftrcmento-, che ferve di -wlo alla vita civile: .
in Zabaglia operava la Natura, nel Padre Grandx
riluceva li rifleflione . P i

17. Ma & fi dice , che le teone mghorano
le pratiche; ‘che quefte ultime hanno ficuramente;
origine dalla Natura , © come volgarmente &
fool dire , dall’ azzardo ; ‘ma -la Natura non ler
produce chc tiformi ¢ rozze,e I’ induftria wma. .
na, colle for‘w della faa propria rifleflione, le mi.
gllora - un’ azzardo fece ritrovar I’ ufo det fuo-.
co’y de’ metalli , del panme, della polvere , e di

wttc le cole di ncoeflitd , ‘c.di lufio mella vita.
o B ' cxvx-

»
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civile ; ma quanto poi colla rifleffione qﬁiﬁt‘»taﬁ R
ritrovati fi fono migliorati ,e tutto di fi mi’glio:
rano ? Io convengo volentieri , che le téorfd
fe;rfezionano"-‘in'ccrfo modo“le arti, ne faciliting
" ufo’, e-téndono la pratica piki ficura ; ma thi
mat non vede , che le teorie fono una feguela
neveffaria deflo’ fviluppo preparato’ dalla Natura ?
Noi vediamo. ¢6i chiatezza I’ origihe dell’inven<
.3ionc dalla Natuta ', perche tra ‘I effettd , ¢ la-
'*tagione"' non conofciamo -altri mezzi, che fi frap.
pongono v I felvaggi di ogni luogo fi fabbricans
gl archi , e le-freceie quafi fimili ; moi fiath
forzati a' credere , che la Natura gli guida, pers
~ch® non poffiamo attcibuife ad uwomini preflo che’
ftupidi, la forza di fpitito , che ‘iMmaginiime’
richiederfi nell’ invenzione: fe ad womint dfcari)’
¢ fconofcinti fi attribuifce I’ invenziore dell’ orda’
logio , e di tante altre macchine forprendenti,
I’ orgoglio” ¢i perfuade facilmente,che nell’inven.
zione la prima parte fu dell' azzardo + ma fe
vediamo' Galileo , che forma “la teoria ‘della dis
fcefa de’ gravi, e del moto del pendulo }'fe ve.:
diamo Newton , che affegna i moti a tutti i
corpi Celefti- con una - precifione mirabile , noi
nello {viluppo di quefte- fublimi teorie tomofcia~
mo tanti dati, che fi' framezzano fra la cagione,
¢ | effetto ; che da Natura ci fembra troppo fem."
plice , per ammettarla come I' unica cagione™
de’ medefimi , e I’ azzardo non trova appoggio
nel noftro ergoglio , perche fiam convinti Q&:ﬁi““
faperiorith db quegh uomini, che fi ¢redono gl'ins~
ventoti .. Ma fe noi poteflimo leggere il legame , ¢ -
U ordinc delle idee nclla mente di Galileo, e di
: o “Ne. .
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con quel, che do me fi dice, che ogni Nazione
dafe , e fenza di avere alcuna comunicazione
- wolle altre , ritrova, per un fviluppo ordinato della
Provvidenza s ‘tutte-quelle artl , che alla fpecie
umana convengono ;e che noi pazzamcnte attrie
buiamo alla noftra invenzione , comme fe foﬂimov
eapacx di creare da nei.

Lo {viluppo. delle teoﬂc pou ﬁegue un’-
, ah,t ordme , ¢d un altra combinazione , diverfa
dalle prime . Le teoric -infegnateci- da Gali-
leo , ¢ da Newton , non folamente. prefuppon-
geno la coltura della loro Nazione: fino a que!-
tal grado , ma~ preluppongono I’ efiftenza de’
matematici , ed .aftronomi della Grecia , dell’
Inghilterra , e di ogai altra Narione , che pro..
duffe degli uomini grandie fingolari per una forza
di particolari combmazlom ¢ prepard loro it lue
mi neceffary , che doveano precedere  le loro
fcoverte . Or quanto piu I’ effette dipende da
Gagioni lontane , e complicate, tanto piu la fua
dipondenza per noi fi naleconde ; e per una pi-
iriziaf naturale all' uomo , fiam portati ad attrie
uir tutto alla cagione- pix apparifcente , e pit
vicina , la quale non fard ftata , che una tra
le moltiffime , che dovettero combinarfi & pro-
durre quell’.effetto -, che ammiriamo. [

20. Sicch? dunque poffiam ftar ficuri , che
won vi ¢ I’ womo naturale diverfo dall’ vomo
civile, n¢ vi & uno flato natupale differente dala-
lo fato . civile , che mnella noftra maniera di
wnceplre 5 relativa alle diverfe cireoftanze ,in cui
gli ‘vomini fi trovano. Gli uomini,in ogm ftato,

che fi trovano fituati, fono fempre uomini della
. Natie
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Natura , e vivono nella Rato naturale , perchd
in altro ftato non potrebbono neé efiftere , nd
vivere (1) . Le circoftanze preparate dalle leggi
univerfali dell’ Ordine , ci fan compsrire gli uo-
‘mini fotto differenti afpetti; e noi per conofcere
lo fviluppo delle facoltd- intellettuali , e gli uas
‘mini morali ; altro non dobbiamo efaminare,
che le diverfe circoltanze,ip cuigli womini dalla
Natura fopo. fitugti,» - ' . S

<

3

- CA-

"¢ty Fergufon [e8. 1. Se ci vien domandato , dowe le
Aato della Naufra fi pud trovare , noi poffiam rifponde-
re : egli & 'qul ; ne la Natura fi briga in qual parte
P uomo abbia apprefo a parlarey o nelle Ifole della gran
Brettagna , .0 a} Capo di Bonafpeianza , o allo firetro
Magellanico . Quando queft’ effere attivo: ¥ in treno di
fviluppare i fuoi taleati, ed operate fu de’ fuggetti , che
gli ftanno. & intorno , tutte le fituazioni gli fono egual-
mente naturali - Se fi dice , che il vizio almeno fia con-
trario alla Natura , noi poffiamo_rifpondere , che fia
molto peggiore la pazzia , e la miferia . Ma fe la Na-
tura foffe oppofta all’ arte, in qual- fituazione may dalla
1azz3 umana 1’ arte ¥ fconofciuta? E nella condizione del
felvaggio, ed in quella del citradino vi fono molte pruo-
ve.dell’ invenzione umana . Se Iabitar nelle cafe non
: Ioﬂe naturale , nbl firebbé nt meno nelle capanne 3 ed
. 4 maggiori progreffi nelle cognizioni politiche, e mo_rabi
" farebbero meno artificiali in lui, che i primi fviluppi de
" fentimento , ¢ della ragione. : ‘
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‘Del carattere generale degli momini,

. MA prima di metterci in cammino , per

conofcere le varie combinaziogi delle -
circoftanze preparate dalla legge dell’ Ordine , in
cui fon fituati gli uomini per fvilapparh , fa
duopo , che diamo un’ occhiata ful carattere ge.
" nerale degli uomini ; efaminare cid ¢, fe l'uo-
mo per fua natura , ed indipendentemrente dalle
circoftanze , che concorrono a fviluppatlo , abbia
qualche carattere determinato , fopra del quale,
come ad una bafe, fi fondi il fuo fviluppo pro.
greflivo , a norma delle circoftanze , 1n cui fi
rincontra . Quefta ricerca ¢ aflolutamente neceffa.
ria per dar lume alle feguenti mie rifleffioni.

2. Tutti i _filofofi, che fin’ ora trattarono dell’
uomo' , fogliono.per lo pikt incominciare il loro
difcorfo con una lagnanza , che di tutti gli anie
mali I vomo & I' animale piu fconofciuto per
il fuo carattere , La ftoria narurale fiffa il carate
tere del Leone , dell!Orfo, della Tigre , della
Volpe , del Cane , del Lupo &c. e fi conviene
fra tutti , che conofcendofi un. Orfo, fi pud di-
re, c¢he fi conofce il carattere di tatta la' fpecie:
sirfurs woveris , omnes moveris : ma non fi vi del
pari nella conofcenza dell’ uomo . fe fi conofce
il carattere di un individuo di quefta fpecie , e
non fi pud dire , che fi conofce il carattere del
~la fpecie intiera: anzi regolandoci col folo fatto,

difficilmente ci siufcird d’ incontrare due foli ca-
' -ratta-
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deHa buona Logica . Or fe noi.facciam rifleffio-
e fopra tutti 1 ceratteri morali , che all’ uomo
fi attribuifcono , noi troveremo -, che neffuno di
quelli conviene generalmente a tutti gli uomink, ~
-ed in tutte le fiuazjpni ; onde fiam forzati di
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deli . dunaue I’ uomo per una proprietd "di fua
ttere crudele .- L’ uomo dice
voro : gli animali fruggivori
nanfueti, e pacifici ; dunque
natural coftituzione & fimile
. uomo , all’ incontro dico
e fruggivoro ; e pud eflere
onevole , feroce , o wmanfue.
Ranze,in cui i ritrova, e le
lella fua fenfibilita . Confuls
: madri nelle medelime circo.
ntiffima fame , cagionata da
nato affedio ; una devera il
tra fi muore per il dolore di
e . La defcrizione , che fa
Vgolino, che fi ritrovd nelle
circoftanze pi orribilt della fame , muove il
pianto ad ooni nomn mediocremente fenfihile .
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Yaltro fi lanciavano - quegli uomini , che qual.
che giorno prima erano tra di loro amici , e
compaffionevoli , diventarono pnco a poco ani-
mali crudeli ; e non efitarono di prendere I’or-
ribile rifoluzione di ammazzare i pii giovini
dell’ equipaggio , e di cibarfi delle loro carni.
1l folo Capitano, preflato dalla fame egualmente
che gli altri, refifte coragiofamente a quefta bru.
tale rifoluzione, e falvdo I’ innocente vita de’gio-
vani fuoi compagni (1) . Ecco adunque come I’
uomo fteflo in diverfe circoftanze ¢ compaffiene.
vole , e crudele ; e come le circoftanze medefi=
me fapno in uno un’ effctto , e in un’aktro un
altro tutto contrario .

6. L’uomo , dice il Mandeville , farebbe
naturalmente cattivo , fe non apprendefle coll’
cducazione ad effer buono : egli adorna quefto
{ciocco paradoflo con mettere 1n veduta gli. ap-
petiti. naturali dell’ uomo ; e facendo confiftere
Ja virth nella fola forza di reprimerli ; c¢id che
affolutamente ¢ fallo; perche gli appetiti naturali
in loro ftefli confiderati fono fimili a’ fentimenti,
<ke pon hanno né bontd , nd cattiveria ; ma
diventano buoni , o cattivi per rifleflione , cid
che fuppone focietd , ¢ fviluppo di tutte le pos
tenze ; e fubbito che entriamo jin quefti dati,noi
perdiamo "dj veduta il carattere generale della
{pecie , che andiam cercando, e non poffiam ri«
trovare , che il carattere degl’ individui relativo
alle circoftanze in cui fi ritrovano . Dunque i
' : o : " {enti-

i @) Raccolta de’ Viaggi per ferviee & ifiruzione alla
Compagnia Olandefe dell” Indic Orentali tom. V.
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fentimenti non poffono darci I idea di neffun
carattere generale della fpecie , Per intender me-
glio quanto io dico , faciam riflefione , che-i
metafifici diftinguono due claffi di fentimenti , 1
fifici , cid & , ed i morali ; i fifici fi dividone
generalmente pel fentimento di dolore, ¢ di pia-
cere , e fottg:guefte due claffi fi allogano tutti
i,,‘bntimemif@;}cﬁ‘q hanno un carattere particolas
re 5 per efempio, la fame , la fete , la venere,
Yira, la compaffione , il freddo ; il caldo &e.
Tuttr quefti fentimenti attaccati al fifico dell’ uo-
mo , mon prefuppongono-alcuno {viluppo delle fa-
coltd - ingellettuali , e non hanno in loro ftefii
n¢ bontd,nd catteveria morale , onde non poffo-
‘no formare alcun carattere determinato , € CO-
Rante nella fpecie = /" gomo & fenfibile : ecco il
carattere generale , che fi puyo formare dall’
efiftenza’ de’ fentimenti fifici , I fentimenti mo-
tali, poi prefuppogono rapporti , ¢ per confeguen-
za focieth , e per confeguenza {viluppo delle no.
fire facoltd intellettuali : talj fono , per efempio,
il pudere , la beneficenza , la giuftizia &c. (1),
. Or ficcome quefti rapporti non poflono effere gl’
iftefli per tutti gli uomini ; perch lo fviluppo delle
- facoltd non pud effer’ eguale in due individui,
-come farem vedere qui appreflo ; percid non &
Poﬂibxle ritrovare un fentimento morale generale
In tutti g’ individui , che caratterizzi la fpecie:
' uomo in yarj rapporti pud fentire il pudore,
.' ' 2 - ed

(1) ‘Tutti i {entimenti morali , dice Diderot , fuppon-
gono un gran numero d* idee affociate infieme , I’ im-
_preflione delle quali'quafi fimultanea modifica - anima
in uma maniera piacevole , o difpiacevole. S

-
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“ . ed effere impuden

ed eflere ingrato ,
_ fere ingialty . No
. naturalmente portt
compaffionevoli, «
- perciocchd ta’fenti
dell’ elperienza , ¢
dipendono dalle
morale . .
7. Ma qu pc
timento d2il’ amo .
ta la fgecie : ¢io che @ affolutamente vero; ma
non puo tirarfi da quefto fentimento generale al
* cuna confeguenza-, che caratterizzi la {pecie s amar
fe fieflo altro non vuol dire , che fuggire il do-
lore di ogni fpecie , fifico , e morale , e fegui-
re parimenti ogni {pecie di piacere . Quefto fen-
timente in fomma altro non &, che 1’ aftratta
nozione di tutri i fentimenti particolari ; di cui
T wome dotato della fenSbilitd fifica , e delle
facoltd intellettuali , & capace pell’ intiero fvie
" luppo - di quefte fue potenze. Ogni uomo tende
‘a confervar fe fteffo:” quefta & una proprietd mece
canica di tutti ghi effert, diverfamente fpecificata.
- fecondo la waria loro natura: negli efferi fenfibili
/ il principio deHa propria confervazione fi fpeci-
fica eolla natura dela fenfibiliza., e per confeguente
var#® in tette le fpecte , ed § ineguale in tutei
. gl’ individui della fpecie medefima o ficcome vae
. ma ed ineguale & la fenfibilitd . Per la propria
. cofcienza noi poffiamo affermare , che il mez~
. 20 generale della noftra confervazione [abilitoci
. dalla Natura,2 la fenfibilith al doiore, che come
o ‘ ‘ altros

-

A}




(1) Roffeau f una diftinzione fra I’amor di fe fteflo,
¢ I’ amor proprio ; il primo fecondo lui, 2un fentimeénto,
che fi appartiene all’ uomo naturale , il fecondo ® un’*
fentimento relativo , fattizio , e nato nella Citrd. Se °
quefta diftinzione fi dovrebbe ammettere , altro non f

. potrebbe dire , che il fecondo fentimento & un fviluppe
del prismo . . :
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fciamo I’ indole - particolare dell’ azione , cui I'ap-
plichiamo . - .

8: Queflo ¢ il difetto generale della morale
metafifica’; ed aftratta , la quale fi ritrova vera
ne’termini, in cui la filofofia ce la dipinge ; ma non
ferve, che per farci prendere degli ersori mafficci,
volendola applicare , quando non fiamo iftruiti della
morale di fatto, che nafce dalle offervazioni par-
ticolari . Tutti i principj generali , ed aftratti
hanno il loro lume , ¢ Ia loro effenza, per cost
dire, dalla veduta principale, che abbiamo avutad
prefente nel formarceli, e percio -fon mal ficuri,.
ed incerti nell’ applicazione . Quello chiama il
-primo mobile dell’ uomo amor proprio ; un’ al
tro - lo chiama interefle , quell’altro lo nomina
ragione , quell’altro defiderio della fecilita . Tutti
coftoro difendono il lord aftratto principio com
ragioni certe , e tirate dal fatto; ed in altro
non differifcono , che ognuno ci prefenta un dif-
ferente punto di veduta , fu di cui forma la fua
aftrazione , vera per quella parte , ma difettofa,
¢ mancante per gli altri puntt di veduta , che
non entrano nella fua concezione . Cid provicne,
perche le nozioni aftratte non hanno un cftenfione

_ deterfiinata ; ma la loro determinazione fi dila«
ta ;, © fi reftringe fecondo le varie concezioni di
chi I'impiega . A cagion di efempio , uno nell’
aftratta nozione dell” amor ‘proprie non compren«
ders il fensimento della compaffione , da cut_de«
rivano una moltitudine di affezzioni , che carat-

. terizzano il cuore dell”’ uomo.- un’altro in quefta

- nozione non ravviferd il feme di tante virth excen-,

" triche , che tutto di ammiriamg nelle fociet@l.ci-

vili
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+ili, e religiofe . Un’altro all’ incontro ridurr
la compaffione , ¢ le virth excentriche all’ ifteflo
fuo principio aftratto ;' con dargli una maggiore
cftenfione. Secondo quefte varie concezioni I'amor
proprio diviene fimile al Camaleonte , che muta
‘colore in ogni, iftante. S

. Ma } vomo , come tutti gli altri ‘anima-

1it, ha un iftinto : non farebbe forfe quefto iftin-
to, che caratterizza la [pecie intiera 2 egli & mol-
to probabile , che fia cosi ;. ma non per quefto
fiamo piu al chiaro di prima : che ¢cofa & mai
T iftinto? egli ¢ una nozione vaga., éd indeter-
minata , che denota le proprieth generali , che
all’ uomo in aftratto convengono : I uomo i nu-
trifce , dorme , fi riproduce ', cammina diritto,
parla , vive in focieta , e tende 2 perfezionarfi fino
al grado .prefiffo alla fua fpecie . Tutte quefte
proprietd in aftratto , che infallibilmente conven-
‘gono alla fpecie intiera , non formano alcun ca-
rattere ‘morale dell’ uomo , perche non fono , che
come tante potenze , il di cui fviluppo , che gli
caratterizza , non dipende folamente .dalla Natura
dell’ uomo in fe confiderata , ma dal concorfo
dell’ efteriori circoltanze , che lo cagionano . L
idea dell’ iftinto adunque non fi pud formare da
quefte proprietd enerali , <hie convengono alla
{pecic , ma dee ormarfi dal loro {viluppo parti-
colare , cagionato dalle varie circoftanze , in cui
gl individui fi trovano; ed in quefto fignificato
I iftinto altro non &, che il refultato degli abi-
ti formati dallo fviluppo delle noftre facolth ; €&
gionato dalle circoftanze ,in’ cui poffiam ritrovarcis-
¢ per confeguenza tanto vario in ogni individuo, -

| S D 4 quae
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- fecolo per il fuo talento fublime pelle fcienze, ©
nelle arti , nelle pratiche della morale , o nella
condotta politica , io non dico che-formi lapice
~ della perfettibilith ; ficcome il felvaggio di Li-
tuania non fard forfe I’ eftremo “oppofto della me-
defima : quefta rifleflione non potrd mai effer giu-
fta , avendofi in mira gl individui ; perche i
termini della comparazione , che dovrebbero li-
mitarla , non potrebbero effere mai chiari ; ella
-~ riufcird pid aggiuftata in generale, confiderandofi
~ cid &,il giro de’ progrefli della fpecie intiera : fe noi
la guardiamo nel principio del fuo cammino alla
perfettibjlitd, avendo di mira i.felvaggi pitt imbru«
taliti, come la ftoria, ed i viaggiatori ce li di-
pingono , non gid come la fantafia alterata de’
filofofi' ce li rapprefenta., noi troveremo , che
I’ vomo nel fuo piu ruftico ftato , o degenera-
_ to fecondo taluni , o nel luo vigore originario,
fecondo cert’ altri , non ¢ fcefo mai al livello
degli altri animali ; le fue facoltd , abencht in-
viluppate ; i fuoi bilogni , abench? riftretti , gli
danno fempre quel grado di fuperiorit , che
fa diftinguere il fuo piano . Il felvaggio errante,
nudo , e flupido, in confropto de]l’ uomo culto;
~ moftra nella fua condotta i fegni di voler domi-
nare fopra tutta la Natura-. Nel fommo grado
della fua grandezza , dove figuriamo I eftremo
deila fua perfettibilith, egli non lafcia d’indicarci
per le fue imperfezioni , che non s molto difco-
farfi dal piano di tutti gli altri animali; e que-
fte imperfezioni limitano, il fuo iftinto . Gli uo-
m.ini in tutti i tempi hanno avuto certi detere
minati bifogni , variati daHa forza del clima,
' . ’ : dalla
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dalla natura della loro focietk , ¢ da mille altre

.

combinazioni preparate dall’ Ordine : la focietd , ™

le leggi , le virtlr , i vizj , le guerre , il com.-
mercio , le arti , le fcienze fono-le bafi fonda-
mentali della ftoria umana di ogni fecolo, e que-
fte bafi , da che conofciamo il Mondo , fono |
in generale fempre di un tenore , ¢ circofcritte
da’limiti dell’ iftinto della fpecie umana (1). In
certi fecoli la fpecie par che migliori ir:‘ certi.,
at1

(1) Tutti coloro, che hanletto la floria della fpecie uma-
na, hanno con grandiffima ammirasione offervatouna certa
conformitd nello” fviluppo delle Nazioni , che prefenta
naturalmente allo fpirito I 1dea dell’ jflinto dcl; fpecie 4

.-

che io propongo . Alcuni coftumi , ufanze , g maniere
degli uomini , che par , che dipendano dalla loro effen-
2a fifici , e morale , noi non ci maravigliamo di ritro-
varli conformi tra Nazioni differentiffime , e difcofte tra !
di loro per il tempo , e per il luogo ; fiam perfuafi ,
che due uomini pofti nelle medefime circoftanze , deb-
bono fare le medefimo cofe ; ma meraviglia fommga *
e1 arreca di offervare la, raffomiglianza perfetta di ale
euni ‘altri coftumi tra Nazioni diftantiffime di tempo, ,
di fituazione , e che non ebbero mai tra di loro om-
bra di comunicazione ; quali coftumi non pare, che poffi-
fio ripetere ! origine dallo fviluppo regolare dell’ umana
matura , ma pilt tofto da una combinazione cafuale , e
rodotta dall’ azzardo : I dotti s’ ingegnarono di fpiegar
Jorigine di ta’ coftumi , ma la loro imprefa riufcl va-
na. Legga chl n’ ¥ vago, il Rulanger , e I’ autore delle
ricerche fopra gli Americani : jo fenza di entrare nella
ragione della conformitd di ta’ coftumi, ammira il fatro,
e trovo lo fyiluppo dell’ iftinto della fpecie , di cui not
ancora non ne comprendiamo , -che picciolifima parte.
Coftumi fimili tra Nazioni diverfe,che non hanno alcuna
€omunicazione ‘tra di loro, debbono prefupporre fimili -
®agioni : or qual pud effere la cagiong , pet. cui gli Ot-
tendotti , gli Americani, e gli antichi fef:aggi dell'Ita-
lia , G tagliano un dito alla merte di un Jore pg;ntcl
al

~r

.
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dati Juoghi , in" altri fecoli la miglioria mutz
fito ; e dove prima vi erano de’ felvaggi,fi ve-
dono delle culte Cittd ; e per contrario le Na.
zioni pilt illuftri cadono infenfibilmente nella pil
ftupida barbarie : ecco il giro perenne , che ci
fd prefente la floria dell’ umanith ; gire del qua-
“\le difficilmente fi oltrepaffaranno i limiti , mal«
grado la fperata perfertibilitd della fpecie .. In
_iquefto corfo noi troviamo I'uomo fempre bene
“jadattato in ogni fituazione ,dove la legge dell’Or- .
dine lo colloca;ed in ogni fituazione egli non ¢,
Ehc I’ uomo naturale : egli nelle felve dell’ America

b

embra tanto comodo , ed agiato , come ne’ pa-
zzi delle pit fuperbe Cittd di Europa : ne’de-
ferti dell’ Arabia egli ci fembra un animale am-
' bulan.
1ale pud effere la cagione , per cui. nell’ Afia , ncil’
frica , ¢ nell’ America i vivi fi fepellifcono ¢o’ morti ?
Quale pud efferg la cagionk , per cui in diveri luoghi
del Mondo fi ufa ancora , che fgtavandofi la doana , il
‘marito fi mette a letto , e riceva i complimenti , comen
Je egli avefle durata tutta la fatica dello fgravamento ?
Qual’pud effere la cagione di tante coftumanze fuperfti-
ziofe , che fi praticano conformemente tri felvaggi della Sibe-
ria,dell’America, e del’Africa ? Onde ha origine la con-
formitd delle favole, de’fiftemi, e,de’delirj metafifici in di~-
verfe parti del Mondo,che non ebbero, né hanno comunione
. tra di loro? Percht mai tra Nazioni diverfe, e finanche
nelle Ifole Auftrali -da. pete-tempo fcoverte , un rame
verde ¥ il fegno della pace , o una tela bianca ? -Perche
maida queft’Ifole fi trova il coftume di portarfi in guerra
P arca, come ne’ tempi barbari dell’ Italia fi portava la
. earretta ? Di quefti , e di. altri coftumi , che non hanne
origine nel regolare fviluppo della fenfibilitd , ma pare,
che dipendano dall’ azzardo , io altra ragione non cre-
do , che vi pofla effere, che Diftintq della fpecie umana
ancora fconofciuto , ¢! quale fi fviluppa col fuo ordine,
anche ignoto , fecondo che gli womini “f trovane collas
fati in certe date circoftanze .

. B

.
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bulante , e che non pud aver dimora fifa , e \
nelle gran Cittd culte di *Europa ci fembra fatto |
1 delle medefimes
rattere fon fempre
ale;la fua felicitd
i fuoi bifogni fon
tanze,in cui fi tro-
sterminano il fuo
cofcritto ne’ limiti
li effer variabiliffie -
rche infinite quafi
pud ritrovarfi .
, pare a me , non
imo ; percht efft
o quel che a lui &
are in lui un ca-
fe, ma I’ ha im.
circoftanze: in cul
o confiderato non
, n¢ crudele , ne
1 neflun carattere;
t ,ed & capace di
a mifura che le
ui , modificano la’
sifogni relativi alla
mo in fomma non
ra , ma nella fua
ze,in cui fi. ritro.:
, che la fenfibi-
teta dalle forze del
10 ; fenfibilitd per
altro fempre adattata al grado di {viluppot, a cui
la Natura deftina I’ individuo & potere arrivare: '
: fen.

~
~

|
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fenfibilith perfine modificata anche nella fua effen.
za puramente fifica dalle circoftanze morali , in
cui I’ individuo fi rincontra. Queflti rapporti for.
mano il nodo pid fenfibile dell” Ordine fifico col
morale ; ¢ chi non conofce le diverfe forgenti
dell’ uno , ¢ déll’ altr’ Ordine , ed il loro panto
di unione , non potrd mai lufingarfi di- conofcere
"}’ uomo . Quelta & la maniera filofofica di ved:re
) uomo in generale , ¢ quefta ¢ quella, che noi
ci proponiamo di adoperare nelle poftre fegucnﬁ

riflcfliont . \

12. Qui vogliam terminare con una breve

" rifleflione fulla difficolth di poter conofcere anche

noi ftefli , per compir I”efame di tutto cid, che
ci fiam propofti in quefto capitolo. Per conofcer
fe {teflo, €’ conviene efaminarfi , e per efaminarfi
convien ragionare ; per ragionare, bifogna avere -
un dato chiaro ¢ certo, fu di cui il calcolo della
ragione fi poggi ; or qui per lo appunto ¢ il
gran nodo della difficolta 3 perchd ¢ quafi che
impofhibile ritrovare in noi quefto dato, fu dicui

fliamo ficuramente ragionare per conofcerci ; ed
ecco il percht . I dati de’ noftri calcoli, fono
3 noftri bifogni, e quefti- variano continuamente,
come continuamente varia il noftro ftato fifico,
¢ morale. To calcolava venti anni indietro fopra
di me fteffo , differentemente di quel che calcolo
ora ; ¢ probabilmente , fe la mia vita fard pib
lunga, ¢ le mie circoftanze varieranno, io calco-
Yero in appreflo differentemente di quel’ che” ora
“fto calcolando - dunque io non poflo conofce me-
fteffo ,. che relativamente al mio ftato atumle, e

delle mie prefenti circoltanze , che formino il

duto
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dato de’miei calcoli fopra di me. L’oracolo Del-
fico vorebbe ,  che noi calcolaffimo fulla ragione
‘ - - i principio fenfibilee.

ifi cftraneo all’ gomo,

«¢ a’ ragionamenti del-

; ecco percht & quafi

fatto dagl’ individui.

‘. U ' ‘A Po .IVQ.

Principj Vgene}'ali “eftrinfect dell }'
' ingguaglianza morale «

.
-

1.T > Errore comune di tutti i .moralilti nell’

efaminar I'uomo fi fu, di aver voluto ri.
trovare nell’ tomo quelle proprietd , che dalla
Yua hatwsa immediatamente non dipendevario ,non
avendo egli altro in fe , che le petenze ad ac.
.quiftarle ; le quali potenze fenza il concorfo
dell’ efterne cagioni averebbono potuto rimanere
perpetuamente -inattive » quindi non vi vuol mol.
to per rilevare ; che la moralizg nell’ uomo con-
filendo nello {viluppo, delle fue potenze convien
ripeterla dalle cagioni, o principj eftrinfeci, che
la praccurano , nen eflendovi in lui , che una
difpofizione a featire il bifogno delle fenfazioni,
che le cagioni efterne fufcitano ; bifogno che va-.

ria colla fenfibilita degl’ findi;idui ; € percid
da rioi pil. fopra fi & confiderato come 1l principio
ntrinfeco dell” ineguagliaza morale degli ,uomini. .
2. Se 1 metafilici -aveflero efaminato. in que-
fle afpetto vero I’ uomo, averebbero conofciuto 4

L Chc
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ifolato , e Raccato da tutti gh efferi ; cost ‘meta
tendofi per ipotefi, non -pud che condurre all’ ofcu.
rith | ed all’ errore ; ed eccone chiaramente la

B . .
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le qualitd fifiche del paefe , che abitano , e la
natura della focietd, in cui wivono , fomminie
ftrano , e C .

w. Da quefta partizione , che abbjam fatto
in grande del genere umano , confiderandolo di-
vifo i tanti corpi focievoli di diverfa natura,
e di differente eftenfione , fcenderemo alla con.
{iderazione. particolare deg!’ individui , che fona
" le parti .componenti le” focieth “fuddette ; e *noi
troveremo , che lo flato morale-di ciafcuno dieffs
¢ relativo | e proporgionato alle circoftanze, e come
- binaioni appreflate dalleffere morale della [ociera ,
in cui fi rtrova,e dalle circoffange particolarmene
te velative alla fua [enfibilita . )

8. Non fi riftucchi il lettore della maniera
aftratta , e metdfifica, come da me quefte regole
fi concepifcono ; io fon perfuafo , che la loro
intelligenza richiede uho fviluppo grandilﬁmo , fene
za del quale non fi pud comprendere la loro efat-
tezza . lo impegnerd tutte le mic picciole forze per
riufcire a quefta imprefa ,quanto nuovd, e diffi-
cile , altretanto mtile , e piscevole. Se io nell’
immenfo caos delle rigerche infinite,e complicate,
che entrano nella fpiega di quefte regole , man.
cherd ‘di quell’ elattezza , e chiarezza , che la
critica filofofica richiede , proecurerd almeno’ di
iprir la firada ad uomini pii di me intelligenti
ed accurati , che potranno ridurre *la fcienza
dell*uomo a quel’ grado di chiarezza, che fin'ora
nemmeno fi & ofato di fperare . . ‘

E 3 GA.
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~C A P V.

- el ﬁiﬂue’ﬂzé delle qu';zlzzt& Sfifiche &' -
luoghi , che .abitano gl uomini,
Jull incguegliaza morale «

1. Oi crediamo , che I’ uomo fia I’ autore
_ delle focietd , de’ ﬁdvcmi , delle leggi,
de’ coftumi , e che di quefte cagiont , che ficu.
ramente influifcono fulla fua effenza morale , fia
egli medefimo in certo modo la caufa, e Peffets
to ; ma non poffiamo ficuramente aver la fteffa
credenza delle cagioni puramente filiche , fopra
delle -quali 1" azione dell’ uomp non fi eftende .
Quefte cagioni adunque, fe hanno qualche influen-
za full eflere morale del’ nomo , fono affoluta.
mente neceffarie , e fono le prime, che debbono
- confiderarfi, come quelle, di cui I'uomo ne fente
generaimente I'influenza{ antecedentemente ad ogni
alrea influenza , che dalle cagioni preparate “da
lui ne potrd fentirc . Ecco perchd io flabilifco
qu} di parlare delle ca'gioni -fifiche , prima- di cona
fiderare le diverfe pohzioni , in cui I uomo fi
ritrova , nelle quali la fua azione, o cooperazio-
ne vi pud concorrere » queftg feconde not , per
non confonderle colle prime , le chiameremo qua
appreflo cagioni morali. :

- 2. Le cagioni puramente fifiche e neceffarie
fono , il clima e le qualitd det terreno | e deba
I’ aria : qucfte cagionig noi altreve I’ abbiam cona
fiderate,in quanto che poteflera influire ful fifica

S o dell
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dell’ uomo ; ﬂu‘x & il ‘luogo di confiderarle, in
quanto che influifeono full’ effenza morale del me.
defimo . Cerchiamo,f¢ fia poflibile,di dare. qual-
che chiarezza ad:una quiftione , che fin da’ tem-
pi d’Ippocrate fu ,"ed & agitata da’ pit gran fi-
lofofi , chi per niegare tutta I’influenza al cli-
ma , ¢ chi per accordargliene pitr di cid, che fi
conviene . o

3. Il clima pud avere influenza full’effenza
-morale dell’ uomo in due maniere; o perché im-
pedifce , o affretta lo {viluppo delle fue. facoltd
Intellettmali , modificando il fifico del medefimo ;
o percht impedifce le combinazioni -deil’ efterne
cagioni , che -fono affolutamente neceffarier al«
lo fviluppo delle facolth intellettuali dell’ uo-
mo . Per conofcere I influenza , che pud avere
H clima fullo fviluppo dell’ uvomo morale, -€> con-
vien diftinguerlo -in clima forte , ¢ decifivo, ed
in clima temperafo : io intendo per il primo,
quel clima coftituito da un tal grado o di calo-
re , o di freddo , che facendo forte impreflione

ful corpo dell’ womo , impedifce lo fviluppo re-
golare delle fue facoltd intellettuali ; e nel me-.

defimo - tempo ‘cagionando’ nel terreno la fteri-
lith , non di luogo alle produzioni de’ vegetabis
ki, e degli animali, di cui gli uomini fi nutri-

fcono » 0 almeno di quefti ven’& un numeéro ri-

firetto, edi quelle poche fpecie adatte a quel cli-
ma - intendo poi per clima temperatp quello,
che vien coftituito da wn grado di calore , o di
freddo tale , che non nuoce allo {viluppo fifico
dell’ uomo , e per confeguente allo fviluppo di
tutte le fue facoltd intellettuali; ¢ nel medefime
: ‘ E 3° : temy -
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tempo di luogo alla produzione de’ vegetabili,
c degli animali , che fervono di alimento, ¢ di
ufo all’uomo . Quefta generale divifione del cli.

ma ferve per farci prendere il filo della fua in.
fluenza full’eflepza morale dell’uomo., e di co.
nofcere, per quanto fard poffibfle, 'eccezioni par~
ticolari , che nell’ infinita varietd de’climi , co.’
flituiti non folo dalla pofizione della terra , mg

" dalle circoftanze locali d” ogni paefe ., - poffono

ritrovarfi . L’ efempio farh meglio comprendere
il mio affunto. : o
. 4. L’ uomo pud abifuarfi in tutte le Zone:
egli vive in tutti i luoghi della terra ; ma non
in tutte le Zone & lo fleflo per, le fue qualitd fi.
fiche , n¢ in tutti i luoghi della terra vive dele
P ifteflo modo . Non fi & ancora con: precifione
determinato - qual fia il grado di caldo , o di
freddo ma * dell’ atmosfera , al quale I’uo~
mo pud ¢ la fifiologia ¢i & di paco
guefta ricerca (1): s’ intende qu} del
- del freddo abituale ; impercidechd il
alore , ed il freddo accidentale ecceflive ¢ fem-
pre relativo all’ abituale. Per avere un dato ficu.
ro , onde partirci , dovremmo fapere , qual’¢ il
grado di calore piu forte , e qual’¢ il .grado di .

. freddo piui intenfo, al quale I’ uomo & abituato:

ma ne’ climi pit caldi fotto la”Zona torrida, e
ne’ climi pitt freddi nell’ eflremitd de’due Poli ;
che fin’ ora dagli arditi viaggiatori Eurépei {t
fono vifitati , vi concorrono I%mpre delle circoe
: ' - ' Ranze -

Q) Pedi Aller I, V. [e8. 1L §. 11 Duglas offai fur
generasion de Ia chalenr des animayx., »
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- fanze locali, che moderano gli eftremi freddi, e
gli eftremi caldi ; ¢ 'uvomo colla eIslrx‘a induftria,
fa proccurarfi il fz'efco , evitando i raggi cocenti
di un Sole rabbiofo , e difenderfi dal freddo, co-
vfren‘dofrixelle chiufe_capanne ‘dalla rigidezza del-
" aria . Cid che coftituifce la natura del clima
¢ il grado coftante di. calore ¢ di freddo , che
vi, regna nell’ atmosferd ; e quefto ‘pon dipende
fempre dalla latitudine ., ma fpeffg volte ha la
fua origine dalle circoftanze locali , che formano
mille eccezioni alle regole generali , che fi po-

trebbone ) . Si aggiunge a quefto I’
incertezz ¢ del calore naturale dell
uomo, e ¢ d caldo, o fred-
do dell’at i determinato ;
‘di tal mo m trattare della

cagione fifica acu. 1nnuenza ae climi , noi non
poffiamo affegnare , che delle ragioni dubbic ;
e noa troviamo miglior via di ufcire da quefto
labirinto,di difficoltd- ,- che ci prefenta la fifica,
‘che ricorrere all’ efpericnza , ed al fatto. .
’ Diamo per vero , che il calore naturale
dell’ uomo fano in tutti i climi fia di gradi g7.
a 98. circa del Termometro di Fahreaheit ; ¢
che il calore dell’ atmosfeta de’ luoghi temperati ,
che occupano circa feffanta gradi del. noftro Glo-
bo, nell’efth mon oltrepafhi il grado 56. ¢ nell'inverno
non fia meno del grado is.dell’ ilteflo termome.
tro - ne refultarebbe da.cid, che il calore abitua-
le dell’ womo ne’ climi temperati~dovrebb’ effere
di 49. gradi circa,di qualche grado fempre mag-
" E 4 giore

A—(l) Deerfmuws Theolog. ?ﬁ}]x‘u“ lib. t. ap a

an -
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giore del calore atmosferico. Quefta propofizione
fi mura come varia il calore dell’ atmosfera , fe-
condo la temperie della quale il calore naturale
del corpo umano fi accrefce , o fi diminuifce;.
imperciocche fi @ offervato da’fifici , che il ca-
lore naturale , che fi produce ; come l; crede
dall’ attrito delle particellegdel ﬁzngue ne’ yafi ca-.
pillari del corpo , ¢ delle foftanze inflammabili,
e che fi contengono nel medefimo , ¢ dal moto
dell’ animale, crefce,, o .diminuifce’a proporzione
del calore atmosferico , per eguagliarfi alla fua
giufta temperie. "Sia , com” ¢ detto , il calore -
.del corpo ymano di ¢8. gradi ; e fia quefto-il
termine prefiffo dalla Natura , affinche il moto
* ‘animale non fi eftingua; fe il calore atmosferico
¢ di ¢8. gradi , non vi & bhifogno,°che dal cor.
po umano fi produchi alcun calore » fe il -calore
atmosferico ‘¢ di 5o0. gradi, ilcorpo dee produrre
48. gradi di calore , cid che pud dvvenire im.
maginandofi , che il freddo atmosferice reftrin.
gendo a proporzione i vafi del corpo umano , P
attrito delle particelle del fangue diventi mag-
giore, e per_ confeguente fi produchi. pitr calore ;
come per contrario fe il calore atmosferico &
di cento gradi , i vafi'del corpo fi rilafciano, I’
attritto riefce minore , ed il calore naturale ri.
mane fempre wel fuo equilibrio poco pilt, o po-
co meno (1)'. . Se ammettiamo quefta teoria per
‘vera , né feguirebbe , che ne’ climi temperati lo
flato fifico del fangue deve produrre un calore di

circa 48. gradi nell’ eftd , ¢ gradatamente cre
' feere .

(1) Si wvuole , chd il calore naturale non poffa pid
sccrefserfi del grado 112, m@ deminuiffe meno del go.
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fcere nell”inverno fino a gradi 83. circa , per
eguagliarfi al-calore naturale di ¢8. gradi , e
confervarfi nel calore’ abituale di circa 49. inso.
gradi . Quefto ftato fifico del fangue I’ efperien-
za ci dice, che fia il pih adattato allo {viluppo
 delle facoltd intelfettuali ; perche di fatti vedie.
mo , che gli uomini piu intelligenti, ¢ pit fvie
luppati fempre efilterono in quefti ¢limi n¢ trop.
po caldi, né-troppo freddi. = '
6. Tirando la proporzione 'da quefto dato,
noi poffiamo avere un’idea de’ climi decifivi, e
- della caglone fifica ‘de’ medefimi nell'effenza -mo-
rale degli womini. Abbiam fiffato I’ ultimo gra-
do di e?reddo de’ climi temperati al 15. grado, e
I’ ulimo grado di caldo al. go. yintendendo fem-
pre parlare de’freddi, e caldi ordinarj, e lunghi,
non gid degli accidentali , e corti ¢ “fecondo
quelto dato:il tond delle fibre ' la larghezza de’
' 1 quefto
bile del
1 clima,
t. gradi,
riamente,
le fibre,
nguigni ,
pdi g4
onarf1 - al
omo non
serdereb-
, Pom.
i3 delle

atmosfe- .

, il cli-
ma
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ma decifivo pilr caldo ¢ quello , in cui il calore
~ regolare dell’ atmosfera ‘eguaglia il calore naturale
" dell’ nomo ; cid & a dire , non oltrepaffa il gra--
. do.¢7. a ¢98.. In quefto clima gli uomini devo- '
no effere di un’ eftrema debolezza , di una fen-
- fibilitd tenuiffima , e per confeguenza dt una ftu-
piditd grande ., Il clima in fomma decide del loro
caraftere morale ; n¢ vi ¢ fperanza, che I efter-

ne combinazioni , fe. anche fi daflero , poteflero
- {viluppare una potenza languida, e quafi fpirante. -
Per |’ oppofto poi ‘cor.rcngo all’ eftremo, freddo ,
figuriamo un’ chma , il di cui freddo atmosferi-

co fia di 66. gradi fotto al punto di congelazia-

ne, qual’ ¢ il freddo ordinario della Baja d’Hud-

fon : gli uomini, che abitano que’ luoghi, devo-

no col calore npaturale fupplire alla mancanza del

calore atmosferico , cid che non pud accadére fen-

za prefupporre un’ alterazione grandiffima nel mec-

canifmo: una rigidezza nelle fibre, una ftrettezza

fomma de’vgfi fanguigni , un fangue craflo, ed

inflammabile > ciy che produce neceffariamente il
* forpore , ¢ la ftupidezza,. Quefto clima indubbi.
_tatamente decide del carattere degli abitani. -

Polti quefti due punti eftremi” del caldo,

¢ del freddo atmosferico per termine. de’climi de-
cifivi , ed il termine mezzano. de’ climi-tempe.

rati , noi. poffiamo. avere una graduazione di tutti
1 climi per conofcere la loro influenza ful carat-
tere morale degli uomini . I .climi pih decifivi
+ fono quelli , che hanno un- grado coftante di ca«
lore , o di freddo accotante a’gradi indicati »
diventano meno decifivi come da quel grado fi
fcoftano ; ¢ finalmente fono temperati , quando fon
- varias

r=

-
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variabili nella graduazione del calore, e del fred.
do , come per lo pilt fogliono effere iclimi con-
tenuti frd i feffanta gradi del noftro Globo' delle
Zone temperate , che per la variet delle ftagio-
ni, e per altre caufe particolari’, fono variabi.
liffimi . Ma quefto calcolo aftratto, oltre di ef-
fere poco ficuro , riefc¢ pih dabbio ancora, fe fi
riflette ', che noi altro hon abbiam confiderato, .
che' il calore , ed il freddo atmosferico ; quane
do che fappiamo , che mille altre cagioni “fifiche,
che i combinano a modificare in diverfe manié.
re I’ aria , che refpiriamo, entrano. in calcolo
per determinare la natura di ciafcunclima : quine
di &, che la teorja aftratta riefce fempre ambi.
gua nell’ applicazione , ed apre il varco a mille
quiftioni di fatto, che par ‘che non -poffono rifol
verfi cfattamente co’ principj della medefima..
8. Per determinareiclimi relativi allo fviluppo
_delle facolt} intellettuali,non bifogna confiderare
il grado di calore , o di freddo, in quanto chg
debilita , o intorpidifce la macchina umana ; ma
convien confiderare I’ influenza -del medefimo re.
lativamente ‘alle produgioni di- .‘B’Fl terreno » pes-
<he dove il clima @ tale ,che§impq€Qifgg:'gf3 effet
ti della vegetazione “delle piante neceffarie gHa nu.
trizione degli animali , non ¢ poffibile | che f§
dia luogo -all’ efterne combinazioni, che fopo nes -
ceflarie’ per cagionare lo fviluppo delle facolty
intellettuali , e quindi avviene , che la fapidicy
fifica degli abitanti -rimane fempre pit grandg -
per®la mancanza degli ftimoli efteriori atti a muow
verli , ed a fvilupparli fino al grado poffibile.
Figuratevi il clima freddiffimo. dello Spitzberg ,

A . . - e il



w6  Deir’ INEGUAGLIANZAS

. 0 il clima caldifimo della Libia, dove appena
~ fi vede il fegno della vegetazione , perche la ter-
ra & fempre gelata, o pure. bruciata , ed arfa-
in quefti climi cftremi non vi pud effer mai un
abbondante popolazione, percht mancherebbe la ma-
.miera di fuffiftere : non effendovi molta popola-
zione non & poffibile che fi formi una focietk
" ben’ ordinata’, e regolare 'trd que’ difperfi abi-
tatori ; quindi per una fifica neceffitd dovranno
vivere da felvaggi , fenza conofcer proprieta di
‘terreni , fenza conolcere tutti' que’ rapporti, che
dal pofleffo nafcono , e fenza conofcere neffuno
di que’legami , che nella focietd rhodificano I’
uomo morale , come qui appreflo vedremo (1)
- 9. Quefta verith , che confiderata in quefto
.punto di. veduta & ‘quafi evidente , ci di argo-
mento dell’ influenza del tefreno, e delle qualita
del fuolo'ful.ll-ineguaglianza morale degli uomini :-
* lo fviluppo delle’ facoltd intellettuali’ & fempré -
relativo alle circoftanze,dove I’uomo fi trova, e
le circoftanze piht marchevoli , e. diftinte fono
per lo pii determinate dalla qualitd del terreno,
che abitano,dipendenti dal clima . Lo fviluppo,
" a cagion di efempio , di un popolo agricoltorc
¢' differente da quello di un popolo cacciatore ;
ne’ deferti dell’Arabia I’ effere morale degli uomi~
ni deve conformarfi alle circoftanze di quel fud-
Jo arido ed infertile, onde for neceflitati 'gli abi-
‘tanti per la loro fuffiftenza di vivere di una ma«
© miera fingolare, e determinata fempre dalle gir-
«oftanze , tn cui fi trovano. o
" ‘ 10.Ufcene

) Momsesswien Efpris-des oix dib, XVIL cap. X1,
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10. Ulcendo da’ limiti de’ climi decifivi ol
roveremo fubla fuperficie del noftro Globo i
climi temperati, ne’quali nd la forza del calore,
o del freddo & affui ‘?En',tc per determinare il tem-
peramento., n¢ le qualitd del terreno fon tali,,
che poffano impedire le combinazioni neceffarie -
allo fvilappo morale (1) . Sotto quefti climi,
che fon variatiffim},noi perdiamo di vifta I in.
fluenza ', che i medelimi hanno full’ effere mora~
e degli uomini ; e la ragione ¢ chiara'. Il cli
ma non &, che una cagione lontana dell’ effere
morale “degli uomini , riducendofi la fua influen.
za Tul temperamento degli abitanti , e fulla’pof-
fibilita delle combigazioni efterne ; ma cid che
immediatamente conferifce allp fviluppo morale
fono le combinazioni ,:che ci prefta’ {"1ordine fo-
cievole ;. combinazioni , che hanno *‘Sa'loro im-
mediata origine dalla formq della focjetd medefis
ma . Or per quanto aveflero, penfato i politici ,
¢ moralifti intorno a quefto fuggetto,efli ancora
non hanpotuto ritrovare un clima , il quale necefliti
gh uomini ad .unirfli in quefta, o quell’ altra for-
ma di governo ; o pure un clima , ‘il quale dia
luogo -a quéfte, ¢'non. a queft’ altre combinazioni

morali: fubito che il ¢lima non impedifce la
polazione , e non toglie i mezai agli uorhini di
unirfi in focietd , la {ua influenza &' molto in«
certa , ed indeterminata fullo {viluppo , e pro-
greflo della focietd medefima . L’ uomo affranchi-
- ' ~ to dall™
R N )
(1] "'Noi intendiamo qul per c/ima quella , che i Me-
dici chiamano temperie deli aria, come nella prima’ pare
t¢ abbiam detto . . ' .
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to dall’ oftacolo di un clima opprimente , e de-
cifivo, par che refti nella fua liberfa di ftabilire

13 fua forte , e di foggettar la natura a’fuoi bi.

fogni -’ fe la terra @ infertile, egli fupplifce coll’
induftria ,- e col commercio: fe il fuolo & cor.
rotto da qualitd’ nocive, egli lo medica coll’agri.
coltura . Ne’ climi temperati- ih fomma non fi
pud bcn,diﬁinﬁuerc,', fe le qualitd morali degli

cano.il clima , ovvero H clima
modifichi le qualitd morali degli abitanti . lacas
gione fi confonde col’ effetto , € non fi ravvifa
diftintamente qual fia il principio dominante ,
n¢ altro fi pud dire , che fecondo I’ efperienze,
che la ftoria dell’ uman gedere ci fomminiftra,
ne’ ¢limi temperati® ' uomo pud arrivare 3l fuo

- maggiore fviluppo . L’ efempio fark meglio

concepire quanto io dico . Il clima dell” Amea
rica per cenfeflione tomune de’ fifofofi offerva.
tori, ¢ nemico’, e contrario allo {viluppo mora.
le degli uomini, Ma Guglielmo Pen nella Pen.
filvania ci ha fatto conofcere , che gli uomini
eolla loro induftria fanno medicare i mali della
Natura : oggi la Penfilvania per ‘I induftria de’
fuoi abitatorr ‘¢ il paefe pitt felice della terra
¢ produce degli domini, che fono di ammirazio.
ne 2’ pitt dotti Europei . La noftra Italia nell’
ottavo , ¢ nono fecolo avea un’ afpetto ben dis
verfo di quello -di prima 1 € di quello , che ha
{rcfcntementc . Le frequenti inondazioni ‘de’ Bar.
ari ,le ‘guerre civili- di tange Repubblichette de.

‘boli, e viziofe , aveano defolate le campagne, e

fpopolate le Cittd - i bofchi erano crefciuti , ed
én molti luoghi le acque lafciate in libertd ayea «
: no
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no formato delle paludi peftilenziali, e nocive
alla buena coftituzione del clima .~ gli animali fel- -
vaggi infeftavano le ftrade pubbliche, ed impedia:
vano il commetcio, nen, meno cheiladri de’pub.
bliche vie , di cut allora ve n’ era gran cp.
pia + a quefto flato fifico del noftro fuolo cors
rifpondeva perfettamente il carattere - degli abi.
tanti (1) . Nel noftro Regno medefimo abbiamo
un’ efempio matchevole di quefta veritd' . Tutto
il littorale delle Calabrie., che guarda il Le.
vante , ognuno fa della Storia , che ne’ tempi
antichi era feminato d’ illuftri , ¢ popolatiffime
Repubbliche, adornate da’pit reputani legislatori,
filofofi , ¢ poeti , che fin’ ora conta- il mondo
culto, L’ immenfa popolazione quafi che ine
credibile , lo fpirito, la vivacitd, la penetrazio-
ne, e la fublimitd dell’ ingegno degli abitatari
di queft? parte della Magna érecia/ ci di-a cre.
- dere , che il fuo clima era faniffimo , e adatta.
tiffimo allo fviluppo delle facolti intellettuali-nel
medefimo tempo : ma oggi gli ftefli tuoghi, che
abbiamo fotto gli oxchi', non fi ravvifano‘in’al..
cun conto fimili agli- antichi n¢ per le qualith
fifiche di_quel fuolo , n2 per le qualit¥ morali .
degli abitanti : ‘I’ aria generalmente di quel lite
terale & mal fana , ed in qualche luogo peftifes
ra, fenza che vi fieno delle cagioni apparenti di
tal peftilenza , come delle paludi ,. de’ laghi,.
delle mofete , de’ folti bofchi, e cofe fimili: e
gli abitanti di que’ fpopolati pacfi moRmPo di

: : . T lefle

- .

4] Mixrator. Aniquit. Med. Euj diﬂ'cfta& XXI, volll.

’
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fentire baflevalgpenygl’ influenza del clima pre.
fente .gmflp, € carrotto . e
+. 11. ~V§ fono adunque de’ climi, dove 1’ uomo
.¢olla fua induftria arriva a corrigerne i difetti,
quando altre fclici_ltombinazidni danno ftimolo, e
moto al fuo fpirito ; ma fe quefte combinazioni
mancang , cgli foggiace alt’ impero della matura,
ed efperimenta la cattiva influenza di quel terre-
no, che non ¢ in iftato. di migliorare . Vi fono
poi de’ ‘climi, iquali abeflchi aveflero delle qua-
litd fifiche {pecifiche ¢ diftinte., non . fono perd
di tal forza, che poflanp decidere del carattere
marale degli uomini in un modo cost patente e
chiaro ,- che fi debba guardare il clima , come
una cagione primitiva del loro {viluppa morale,
Certamente-il ¢lima.de’ luoghi montuofi &' diffe.
rente dal clima de’ luoghi piani ¢ baffi ; un' ter-
reno arido ¢ petrofo cagiona un aria daverfa di
in terreno umido , € paludofo : la pofizione de’
monti , la qualitd de venti ;, che frequentemente
Apirane , ¢® mille -altre ragioni fimili modificang
“in diverfe. maniere il clima , che influifce full’
.affere fifico degli abitanti ,’e pér tal modo dy
un certo tono. al carattere morale de’ medefimi (1) 3
ma ficcome quefta forza del clima non @ cost afe
foluta , per impedire I’ azione di mille altre
forze particolari , dal clima indipendenti, le'quali -
- agifcono inceflantemente " per modificare I’ uomo
morale ; quindi accade , che nel calcolo delle caw
' : T . glont,

(1)" lo rinnovo at lettore la preghiera di non traftu-
rar di leggere le offervazioni del divino® Ippocrate nel
trattato de aere o aquis , & locis 4 fe ama d' iftruitfi fo-.
_pra queflo argomento. -



" tale Nazione ; il clima “ci entra’ beniffimo -fm -
calcolo/ ma combinato. ¥on, tanti- altri dati ; pm
efficaci , ¢ pi proffimi al loro :cffatto , che tie. . .

~
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gioni , che il"filefofo fi forma per detetminare I’
effetto di’ un fale-carattete , particolare ad 'wns

fee quafi impoffipile .di" diftinguerne ~con preci-

. fione il refultato: appunto come intfrviene ad un

~

- dell’ Inglefe : in quefto afperto la forza filica
: del clima ¥pis o meno attivd,a proporzione dell’
< attivied delle -altre' forze , chc ¢olla’ medefitna £
eombinano . Il clima dell’ Inghllterraa tempi di Ce-

Chimico ,-il quale conofce Ia’ forza di un corpd

cornpoﬂo , ¢ dividendolo. conplce ancora Ja forza

particolare di ciafcun’ componente ; " ma . dxﬁ'lctf,-
mente potrd determinare I efftcacia’ di ogni ‘forza

determinata nel &ompoﬁo dall’ azzione delle al-

tre. forze componenti . Cosi ‘ancora accade al mo-
ralifta , il quale,a cagion'di efempio, vuol de-
terminare e cagioni che formano il earattere mo-
tale dell’ uomo & Inghilterra : egli confidera jnt

primo "luoge-. il clima , e 13 fua forza ; ma'
quefta non agnfce fola , € pereid fi devono. met-

tere ‘in- calcolo” le forze , morali* dipendenti dalla

- matura’, e coftituzione di quel Governo, e veders il

refultato di tatte quifte fotze iafieme , le quali uni-
tamente agilcono per’ formare il c1Mterc morsle

fare avea ficuramente una forza ben differentevdi
quella, che ha a noftri - fempi ; non pefche 1a polis

2ione di quel terreno relatxvamcnte al Sole ha cam..
biato afpetto ; ma perche le forze morali del Go- -
wverno ‘fod: dlverfc , ¢ I' azione di que&c forze

alterd le cireoftanze fifiche di 'quel clima., te.
diante la colturs d¢’ téprewi , la- popolazione ,
Parse 1L, - I,", la diffe-

pi
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© totale :ombmazxone ‘colle. medefime .
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la deerepte maniera di abitare, di velire , e di
gibarfi 2 ed- altard il'refultato della fua forza nella
12. E’ errore mafficcio adunque di que’. mo-
rith, i quali’ voglieno npitcre il caratteré mo-
rale di una Nazione foggetta a tutte le forze mo-
1ali’ del Governo. dal folo, clima: quefto popolo |
¢ fuperfliziofo; quell’ altro @ orgogliofo ; quellod:
furbo ,quelio & induftriofo, quell’ %tra époltrone >
- wutti quefti caratteri morah nop po(fono.avere ficus

" yamente origine dal folo' clima ; ; ma pilt tofto dall;c

nats.u& y€ coftituzione della fogxeth in cui gli-womini:
vivono .. I clima entra “foltantq came una: concau-
fa, appena difcernibile -colf’ analifi piur. efatta;

roi poffiamo conolcere la.fua influenza pils toﬂo
come . uma. caufa ‘ron impediente-, che come unma’
caufa efficiente . I, caratteri morali, o le qualifa

del foge., ¢ dello, fpxnto, ,. hanno certamente la
" lpro drigine dalla fifica coftituzione degl’ individai 3

na d(Jorq fuiluppo- dipsnde immediatamente dal-
la fituazione pohtwa de’ medefimi, e per lo pilx
i clhm .temperati altra, influenza pon haano W

- ¢hequella di- non’ xmpedmr qucl tale fviluppo &

- Gli Italiani, a cagion d elempio’, un fecola in
dietro erano gelohiffim pg 1-.non 1o fono 'pil;
* quantynque il clima d’ ;mlw a-lo ﬂe(? dunque
quefta. 4palith marele pel’. Italia- pon . dipeade
princ Lgaltncntc dal ¢liga ¢ ,gh Orientali. fon
gdoﬁ » € lo furogggr femipre ; dunque il cima
vi -ha la fua‘ inflieaea : qml’ ¢ la differenza di
un raramsé dall’ alxno? elaminate la natyra.delw
Ja. gelofia degl’, Italjani . e quélla degli Qriena.
‘ah, ¢ v*éfa n'ovd'rcte <. la gelofia. degli Orltm-
) aa 3 , <. . ‘'tah
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tali ¢ figlia ‘dél loro fifico ; della loro «eflraor-
dingria paffione ~per I amape ; "della: diffiden.
z3 : naturale 2’ corpi- {nervati ~dal troppg'.cale
do &c. la gelofia degl’ Itgliani. era figlia. di un
coftume’ un. poco felvaggio , ‘prodotto dally -cir- -
coftanze politiche_ dell’ Italia | circoltanze ,. .che
il .commercio., 12 coltura , ¢ le lettere <han-camy.
biate . I Settentrionali nonfenteno “gelofia "» i}

‘ qlima&i impedifce 1o fviluppo di | quefta ‘paffio.
ne.. Escodunque la_graduazione delia- gelofia rew’
lativa al clima . Nel mezzogiorno il clima'la
produce , 'n¢’ climi. temperati non I impedifce ; -

- e’ climi freddi - proibifce che nafca .. -§¢' Ang

volefle dunque: ne climi -temperati- trovare la for.

gente della gelofia nellinfluenza det clima’, caderebbe

In erroré, eertamente , perchs il ‘clima- temporata

non impedifce., ma non’ cagiona queflo | carattes

re morale ,  H carattere- delle Nazioni de’ climi
temperati pi apparifcente e pi offervabile , &
quello , ‘che dipende dalls® forma'. del Governo ;
dalle leggi , dalla Religione , da’coltumi , ecda’

‘pregiudiz) ;- tutra cid-, ohe il clima inBuifce A

non ¢ offervabile , che. d::\lt fﬁ}ofofcx' p;netram

te ; -egli vede. 2 cagion dVefempio , che quels

r ’iﬁe(%o - animato - ,u::ngperamento??' che Yendeva
glt antichi Greci ardénth, ingegnofli, determina. -
t15-¢ bravi in rampagna, e nelle .adunanze. della
Naziodg ., rende”i moderni cattivi , {chiavi ,-¢

capaci d’ ogoi frode .. Un mgderno Italiano , 'die

ce il giudizidfo Fergufon i fi diflingue. per 12 fila -
fcnﬁpiiitb s prontezza', éd arte , xell’ atto , che
impiega -in cofe, frivele. quelia capacith o’ ingegno,
che, i? fuo gcmpcrame;:to  faverito. da ;utx clima
e F 2 hi.
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, benigniffimo, gli fomminiftra + egli moftra og%i
fulla fcena del divertimento ;. ed in proccurar
de’ frivoli applaufi , quel fuoce ; ¢ quelle paffio-
ni , che divoravané %racto'nel ‘Foro ,- ¢ {cuote-

- vano le. affemblee di un popdlo fevero. I fondo -
gdunque , che proviene dal clima , ¢ lo fi¢flo,

- ma -lo piante , che in- quefto fertite- teryeno fi
fanno crefcere , forio diverfiffime’ dalle antiche .
Affinché da noi fi poffa mifurare wna caufa
dice fen(atamente il Signor Buffon , convien ch®
ela; fia femplice , che fia fempre la medefimy ,
che la’ fui “azione fra coftante , o che la fus
variabilith fia foggetta ad un certa regola’da poi

- efattamente  conoiciuta ': quando quefte qualitk
mancano , noi perdiameo i) filo del fodo: ragio<
nare per determinare ‘le caufe . Se noi parlia~
wmo de*-climi forti -, e decilivi’', come determiv
.pangi il carattere momle degli. abitanti ,- nof
troviamo nella caufa:, che aflegniamo,la fempli-
¢itd , e la cofbaoza’;’ ma non . cost quando f¥
tuol’ parkare de’ climt témperats ., perchd manca~

' tio aflolutamente tutti guefti cpratteri : i climi
temperati pon fono famplici, prodotel xid @&, dal
eslore , o dal freddo ; ma fono ‘compoftiffimi,
dipéndendo 'da mille altre qualin locali + non fo-

_ mb- coftanti , perch® variano colle ftagioni, colle
qualitd del. fuolo § e coll” induftria dell’ uomo
medefimo ; noa fono foli ad agire ; perche nelle

. Waziont civili- agifcono affieme col clima - le fors

" ae deJ Governo , e della religione ; dunque con-
tontianeoer éimi'fe ‘qualche cofd . the pit .fi aca .
cofta’ al probabile, ed' abbaadotiamo la fperanzg
&i ridusre quella: materia all’ -evidewza. . . -

. J L. ' ’ I3gs¢'

.y
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€1) Tutte l@riffeffioni . di ‘quéi politici y¢he attfibuifeo~

‘nq alle ualid del fuolo la forma de’ Govérni , fono e
certe , e dubbie ; ficcome fpeflo’fi- gade in errore, quan. -
do al folo clima fi viole attribuire il coraggio 4 o il ge-

nio fervile de”popoli. Vedi Hume Efais moramx 4@ po=
Y .. Coe ey -

!i“’q: “"i. ’v ’40'.“ AN X .
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_ capacith di anima ;' la quale’ pud caratterdzzdre’
tanto il ‘felvaggio , che 1l cittading 3 - apto lov

- {chiavo , -come il padrone (1):! quefto yigdre y

" quefta yivezza , o per ‘comtrario | la flupidica, la -
lentezza , la-leggierezza , la profonditd, la*tolex
ranza , | impazieriza ‘&¢. fono i -cararteri - 'che- -
derivano dal fifico .dell’unnd' ; e per. confeguente
dal ¢lima ; ‘ma ‘tutti’ quefti. carattert pofiohe pren .
dere Ja_velte', ed il -colore de’ diffetenti Go.
vernf , la forfiz, de’: quali . dipende pér -~ lo-pitt
da combinazioni eltranee , “ed:indipendenty dalla
forza del clima ; ¢ .dal natufale degli- abitantj;
tome noi s fuo luego, wveremo occafione di di-
meftrare. Un Governo difpotico del Mezzogiorne .
~ fard _compofts di - uomini di_un- carattere hén i -
vetlo di quelli, ¢lic fon foggetti ad” un Goverhe
fiiile ‘nel Settentrivne 7 ¢ fe quefti: Governi ‘pet
- una rivoluzione- di~accidenti paffaffero ad alre
forme., gli abitanti fenza perdére il loro carat-
tere originafe , ¥i'fi sccomoderebbero cosi bene,
dome fe quelto fofle ‘{l Governo. pitadattatqal loro
temperamenta .~Chi non averébbe creduto, <che i
Romani' fotto di Nerone eranoimpaftati dafta Natuta -
per goder® 'ozio de'(paéacdli, ¢ fatfi [canmare perfodh
" disfare’ al-cdpriccio diun tiranno folpéttofo , € éride-
le?e "m;é-igclimai diRonia’ era: quello ,che 3qual-
- che ‘feeblo: #ima’ nutrivar i cpori pitr fobrj ,7¢ -
pilt indipendenti ;' ma forto I’ ‘uno-, ¢ V'gltro
ftato' il Roidno avea il fuo. carattere haﬁg&ﬁ‘,
~ehe ‘lo diftingueva' & dall’ Ateniele libers’ ;' ¢
dall* Fndi‘aaol:%:ﬁkyo s ¢ qutfte carattere , che fi
. . “ t«_vv L F 4 .. R A cmll.;\
Ly L e el im .r SRR R
(1> ' Fergufon faggio full’ origing delle fociew civili,

RS



88 .  Drxir’ IneguacLIANZA.

conferva, ¢ .trafparifce in ogni tempo,ed in ogni
fpecie 'di Governo ,. & quello- che, dipegde dab
cliha s i 8 (‘a"' o .~ . :

_15. Nell’. uomo ‘adunque il flofofo’ offervatll®™
deve. diftinguere feapre due caratteri- ; quello cilk. -
¢ ,. che “dipende dal. temperamento, fifico degli
~abitenti , fopra del quale 1l clima -vi ha imme.
-djata influénza , e non varia mai , fe non quafis
_ do per..qualche fifica rivoluziené il clima fi.3ls -
tera , ¢ fi muta ; e-quello , che dipendc dalle
. forze-morgli del Governo' , che fono , le leggi,,
la religipne, le maflime di flato, gli clempj déls’
le cofe paflite , i coftumi, e le,manierg. Il pris
mo ¢ intripfgco, e coflante ; il fecondo ¢ apparente e
variabile, Or egli.accade, come offerva giudiziafa
mente il Prefidente di Montefquieu ,che a mifura,
chein ogni Nazione una di quefte caufe aggifce con
pitr forza , le.altre pioporzienatamente le. cedo-
no-. La Naura , ed il clitha dominano quaft
. foli_fopra\de’. kelvaggi : le manjere goverhano i
_Chineh ., le leggi tirannizzano i, Giapponefi ; i
- goltumi .davano altra volta il tono 2" Lacedemoni ;
le- maflime . del Governo., . ed i coftumi’ antichi

regolavano, il' caratfere de’Rgmani .. Aggiungiamo
a gu,cﬂc' rifleflioni di Montefguicu, che gF indivi-
dui di uma Naziong hanno fempre ya carattere appa=
- rente , ch? dipende dalla forza del Govemo ; onde dc-
cade s, che fotto Jo feffo clima-due Na’;.ioni',rcgollatc ,
con maflime, e. coftumi ‘diverfi, fembrino di un ca~
rattere oppofto ; e per ‘contrario gli shitanti di
‘Provincie, lpntaniflime:, ma regolati “dalla. flefla.
forza morale del Governo , abbiano pit - confore
mita di carat'gcre. ‘tra di loro, di quel che non

~ N
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(1) Confiderate ‘lo flato'd’ Tealia nel fecolo XV., e
ate nﬂemone , che. il cluna & Iuha ¥ il pilf tem-

pemo



I influenza delle cagioni fifiche* full’ meguaghanza
morale degli uommx ‘non & trafcurabile nell’ifteflo
fuggetto per rapporto alle diverfitd’ delle Ragioni,
fpecidlmente ne’ climi temperati , e variabili .
Trenta. gradi . di-pib-y -0 di meno del termome-,
tro di Farenehit non fanno ficuramente'di ‘un. uo- |
mo vendicativo un’ buon d-nﬁlano , nd un uomo -
coriparato a- hii ‘medefinvo: fark intieramente - j.”
_verfo hel folftizio di e , di quet cheera nel
folftizio d’ inverno.’ Que{‘te regole generali” fon
fallaci fenza dubbio ; .ma ‘¢ .incontraftabile pai , -
che “certi - tetmpetamenti “fonto  cost _fenfibili alla -
varietd rdelle flagioni. , . ¢ de’ tenipi ; che il loro
. earattere morale fi rifente di una mutazioné gran.,
‘ dlﬂ'tma (t) . lo ﬂe appello all’ efperienza , ches:
. . . abbia; .

(t) 1.’ Abbake Dubos prova cont molu efempj , the

delieti <
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ol e e
- Del uomo folitarto .

- 8. T)Er farci frada per conbfcere le cagioni mo--
- A i, che inflyifedpo, full’ incguaglianu-
,degli uvomini , cenvien che confideriamo- I’ uomo
" fituato; pelle.diverfe circoftanze , 'in cui fuof tro-
varfi , affinche poffiamo ben. . diftinguere " qyali
"f®no gli oggétti, che han relazione- collo fvillupa -

delitti pid atroci fi commifero in Francia ne’ tempi 'di .

gran freddo. Elvezio offerva , che un Re ne’tempi fred-

di folea effere pitv rigido., e pid fevero. Nel noftro clic

ma noi offerviamo , che gli amicidj , e le riffe accados
a0 piu facilmenté ncll"{é » che nell’ Inverne.

7
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g, ; _a.mmmdo,‘e nfpettamlovla divina Prov.
hdenza she difgone le’ cofe di- qua giji.fecondo
e feggt &ell' atsimo . comeche da bl non_coms
cLo 1
fig.' Io mi (on propoffq ﬁn da, prmc:pxo di efa.
suinare I’ uoma qual’ ¢ ;.e noa. qual po:trebhc o
dovreBbe effore '; lafcio ad altri. -adunque. I’ impe.
gno di- fantafticire full’.uama. folitarie ' qual mai
potrebbe , o doyrcbbo ellere ,. 1o non .intraprene
derci qud}a ricerca fe now -lo potefli _coaofcere

qual’é Le relazioni pid fincere.di filofofi offera
~watori , i tramandarono la ftotia efatta del ca.
‘fattere morale di alcuni, uowmini , € donne., .cheé

per acgidenti fconofciuti furouo da’ loro gcni«ton
-abbandonati nclla loro piu tencra etd,, nelle fele
ve 5 ‘dove , {enza alcun commercio co’ loro fi.
mili , ebhero la, forte di. fcamparc dalla varacitd
delle heftie feroci , € di pcrvqmre a-quell’etd, in

gui I’ uomo nelle foclcti .civili, {piega tuttd/ chuo
pcrfcuom . Quc{h womind , di cpi Linneo ‘MCa,
ritamente ne forma una claffe. pamcolare (¥) s
fono quelli , ghe devogo ce&cre fotto il naftro
clame , pcrché quefti fono i veri folitarj,.in cui
§i’ pyo topofcert fo-ftato dell’ uomo fuori di ogni

’ :apporto oqevole o Qual era dnnque il bro (

caraftece? . x‘
-4~ Tulpio ci delcrive. il carattgre del foluano .

- -Irlandefe , dell’ etd, come fi gwdtcava, di ciréa
' fcdxcx anm » collc fcgucnn» Pm:ole s rudis<y. pee.

- were.
(x') S}ﬂm vatur. Juwvenis Urﬁma L:'tbmu: 1661 _fu-

wenis L«pmm Heffenfss 1544 Juvenis Ovinus Hibernis 1647 .
Juvenis Bovinus Hemgbergenfis. Juvenis. Hannoveranss 1724.

1

“Pueri Aue Pyrensici 1719 lb'lk C&m’amm 1731,
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L4 7 ‘ . . C , . ) ' "

(1) La Moveinier. DiBion. Geografi- -art. Herimov:
(2) Vedi Je offervazioni dell’ Abbate di. Condillag

forra Quelio folitario - Trajd des fenfasions eap; VL'



98 Drir’ INEGUAGLIANZA,

) *[: ;.1 Condillno Origin. des’ conawif. bumain - SeB, IV
C2) ¥ h&n'q'gir.' dr l'[a'.édf{"-» de ;“‘"‘fl"l-_m.‘ l';og. .pa"..'l ;&" '
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Dello flato focievole .

I.S Arebbe una ‘ricerca inutile, anzi impertingnte,
quella di efaminare, fe I' vomo fia un’ ani.
male focievole , 0 nd : ma i metafifici per aver
voluto troppo conofcers la Natura,1’ hanno ofcus
rata per tal modo , che divien problema preffo

di loro una verita coftante , e patentiffima. Un

naturalita , il quale volefle mettere in difputa ,
a eagion d’ efempio , fe le Pecore fieno arimali
gregali , facebbe ftimato come un fofifta , che

o G a2 mon

[N A
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non ieritarebbe I’ attenzione degli uomini di buon
fenfo ; ¢ cid perche il fatto non ammette difpu-
ta ; baflta conafcere l¢’ Pecore di tutti i tempi,
-per’ convincerfi , che fiéno ‘gregali . Lo ftorico
, naturale ‘dell’ uomo non - puo dipartirfi dal fatto:
egli confulta la ftoria antica , le tradizioni pil
_.-rerhote ; egli vifita co” viaggiatori tutti i luoghi
‘conofciutt del Globo , e ritrova fempre gli uo- -
- mini in focietd:, e percid dice , che I’ uomo &
. un’ animale focievole (f) : ma il metafilico”, che
nella fcienza pit feria vi framefchia’ molto della
{fua- fantafia , :non fi contenta del folo fatto: egli
- prefuppone *, “ che il fatto potefle derivare da un®
“abufo ; tenendo per vero , cid che dffatto non
&, che I’ uomo potefle ,come gli piace , fcoftarfi
~dal piano defigniatbgli- dalla Natura.
2. - Le cofe -fuor1 del loro ftato natarale 'né wi
. fi adagiano, né vi duraho  e'quindi-quando noi non
vogliamo affegnare alla voce Natura i limiti della
noftra fantgﬁa ,  nol intenderemo con chiarezza,
che fe gli uomini - fempre viffero , vivono , e
probabilmente vivranno in focietd, effi fono ada
o L S ' ~giati

o L IR . ) )
(1) Ariftotele’, che fa fenza dubbio grande offervato-
e della Natura , dice ,' che “alcune fpecie di animali

-amano kv falitudine ; ¢ queRti fono i feroci , e cdrnivo-

- #i; altri fon deRinati di vigere in congreffo; e quefti fona
gl erbivori ; altri fomo di una natura civile , ¢ quefti

- dono quelli ;7 qué labori rommunican: eidem , quorum opus
sommuni efficitur opera , munufque idem omni eft, quod nom
omnibus gregalibus compecit .. Di quefti animali civili al-
cuni fono coftantemente fotto la guida di un capo ; .aleri
non conofcono, fuperiori ; Altri finalmente 'poflono ’ vivere
o guidati da nno, o da pil capi,o indipendenti,e liberij
edi.a quefta cliffe di animali eghi colloca gli uomini
Hifter, amim. Lib. 1, ¢ap. 1. de Rep. dib. 1. ¢ap. L.
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giati in queffo flato dalla Natura medefima y. pét-..
ch¢ altrimenti ‘non vi potrebbero -durare (1) .
Quefta fola rifleflione bafly per rifpondere a’dubbj
di Obbes, di Roffeau, e de’loro feguaci ; fenza
ricorreve a mille altri-argpmenti, la di cui efficacia
par chg dipenda datla fuffiftenza del fatto ifteffo .
che fi ‘metté .in controverfia. < Il dono, della pa-
rola, dicono 1 metafiici ,farebbe inutile all’uomo,
fe non: foffe ‘deftinato per la focietd ; egli non
potrebbe. mai perfezionarfi, fe non convenifle co’fuoi
fimili , e quefte potenze- perfettibili ,- di cui la
Natura I’ hg otato , rimarrebbero vane..Ma po-
trebbero rifpondere i feguaci.di Roffeaw, che nogg
perche I’ uamo parla in fgcietd , nd perche :&
fi perfeziona , percid dee trarfi la confeguenza,
che la Natwra lo deflind ad effer focievole . Se
P uomo , fecondo, coftoro , porefle vivere piu
felice nella folitudine ,“/il', dono della parola , &
la perfettibilitd non farebbero , che fegni mani.
fei della f{uadepravazione,ed infelici confeguen-
ze del dano perniciofo della * fua liberth . Ecco
come le verith 'piu patenti fi poflono rivolgere
da’ fofifti per foftegno de’ loro paradoffi ; male,
che fempre accade , quando noi vegliam 'veltic
Ja Natura colla noftra ragione , la- quale fpcflo &
corta , ¢ difettofa. L’occhio @ fatto per vedere,
percht vede : la propoﬁz.iqne cost detta mi cog-
: G ' - vince

c

(1) Arifier. de Rep.4lib: 1 cap- & Ex bis’ igitar conftar,
civitatens in iis rebus , que natura conftant , eff¢ numeran-
dam | € hominem civile animal effe matura ;X eums
qui mature impulfu, non fortune culpa, civitasis fiz ekpers,
aus ¢ffe improbum o aus homine meliorem . ' '

B S S
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vince; ma fe il fifico vuol rendermi ragione,per-
che 1" occhio . dee vedere , egli corre rifchio di
farmi abbraeciare il Pirrgnifmo. Cosi appupto in-

" terviene nella qguiftione ', che abbiamo {fotto I’

cfaime . L’ yomo ¢& nato per la focietd, perche

- faclevole - fin ‘qui vedo chigro ;> magperche
“dev’egli effer focievole ? quand6 fi entra in que-
fto- efame., io perdo la chigrezza. °

'3, 'Lafciam dunque da parte le difpute do-

_ ve abbiamo il fatto chiaro per noi ; ¢ cerchias

mo pils tofto. di- conofcere meglio i} fatto fteflo:
quefta ricerca pud effere utile . Quando. fi dice,

* che I’uomo & focievole , mod fi' acquifta altro ,

che. una nozione vaga ¢ ed-indeterminata , fimile
a quella : Fuomo & un' animale rtagionevole ; perche
la fociabilita: & divifa in tanti gradi ; e diverfi-
ficata in tante maniere, per quanti forfe fono gi*
individui , che la compoogoné. Dall’ unione na-
turale degl’ individui di una famiglia di felvag-

gi , al congreflo di molte famiglie, che vivono °

nell’ ifteflo luogo , ma fenza capo , che gli guiy

’ cone
gt"eﬂi ‘pit regolari de’ barbari.; ‘e "da quefti 2 Go-
perni civili , vi’® una _diftanza quafi che infi-
nita ; » ~A non nertanto 1 nomo in quefh fta.

‘f divi i dice focie-

~ vole ; viluppo delle
facoltd anza morale,,
che vi na confiderar™
P uom -, come han

fatto tin' ora 1 meranuc1 ; ma couvien guardarlo
acl fatto, in quel grado di focietd,in cui fi tro.
: ‘vay

I
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va:cid‘che noi ‘-proénreré'lﬁo di fare ndl progeeflp
di quefte rifleflioni . . ' ° Lo TR

4. Effere focievole fecondo i rﬁetéﬁﬁci val Io -

fieflo, che- eflere ragionevole - or ‘ficcome I domo. ..~

in aftrffto nos & che “in potenzz tagionevole
cosi I’ uomq ‘in gfratto now ¢ clie in potenza:
focievole ()% In conceeto péi “hoi_ offerviamo , -
che la qualitd- di facievdle?: tanto'.varia negli
uomini,quanto & ineguale la lorb-facditd calcolatrice ;
d’onde fiegue ;, che-una fociety univerfale tra tutti gli
nomini ‘& contréria el fatto ,ed"? ¢ontraria  forfe
al'fine della’ Natura . I i degli wonini ,
che c&ﬁt&i&onc‘&- legami deBa . focieth | - differis
fcono da ‘luogo in Mwogo » i piati di approffic
mazioné ﬁu_:;?:#fﬁﬁcaﬁd dal cll‘:::tie dagp:n_ilié
altre combinazioni. Un Etiope,a cagion d’efems
pio , nom & nato per vivere in focietd con-un
Samojeda ; la Natura nen approffima tra di lore
quefti' due individui , perchd i loro bifogni , le
T 764 - oo
* (1) Se vogliam ftare al rigore de’ termini, che ufano

i metafifici , womini focievoli fona  foltanto celore , che -

vivono in unione fecondo alcupe leggi di ‘morale de_tem‘wi-*

_ nate dalla natora de’ Governi, moderati ; dove & efcé df®

quefti limiti. non - fi_vive pib in_ focierd , ma o nella
?ervith , o in uma libertd irregolare . Or per vivere da
vomo focievole , ¢onvien conofcere le leggi, con cui
vive , e di quefta conofcenza pochi uomini fon dotati :
dunque , dice Obbes , la meltitkline vive in un con-
greflo tratteputo dalla forza , e pooki- fon coloro ¢ che
wivanos in focietd. Se Qbbes afgi' geva , che la iof
parte degli vomini vivond ‘i focieta per vmefferro” di-abix
" tudine , e ne fentono i doveri, quande o-il bifogto , ola
" forza glie li fa conofcere , iv non troverei difficolt} di
~accoftarmi al fuo fentimento. Vorrei perd, ch’egli avefie
riflezruto , che gli abiti bon fi acquiftano , quando 1a
Natura ¥ contrana. ‘

SN
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loro inclinazioni , le loro paffioni . fon diverfe -
¥ Etiope & fatto per effer focievole coll’ Etiope,
ed il Samojeda -col ,Samojeda . ¢ _

5: Gli antichy- che non avevano tant “oltre fvilup-
pata la morale metaﬁﬁca reﬁrmgevano i doveri della
focieta ne’limiti della loro Nazione : tutti gli uomi-
ni, che erano al dila, gli credevano per Natura ne-
mici (1)+cid che per Verita. era un’ errore ; W
pevaqcché fe la Natura non feee tutti gli uomini
per vigere all’ um(pno in una focietd eguale ,non
ne “viene perd ﬁh confeguenza , che coloro , 1
quali. fono da noi fepardti da’ limiti della noftra
focietd particolare , debbano effer confiderati co-
me noftri nemici ; ed & pih plaufibile affai la
morale ‘Stoica , coms:cche fondata fopra di una teo- -

.ria falza |, la qualc ¢’ induce a credere , che fra,
tutti gh uomini generalmente vi fia una natural
‘ cognazxone , per cui dobbiam tutti ftimarci , ed
"amarci .come fratelli .. lo convenge., che col fat.
1o non regge la morale Stoica: gli Europei non
andarono certo in America per vifitare gli abi-
tanti di quel’Emisfero .come fratelli, e che che’ ne
_dica il Signor Forfter , i felvaggi non. ricevono
amai gli Europei come fratelli : fi fcorge fempre
una certa dlﬂidenza negl’ I(olani felvaggt che ci
: : fa

- [1]  Plae. de Re . dib. V. Ajo qmdpm Gracos omnes
snter fe propiwiquos wfle genere. arque | cognatos ) 4 (Barbaris
wutem drverfos’ asque exiraneos . . . Qupties igitur e Gracia
-&dverfus Barbaros 'y wved contra Gneco: Barbar; ipfi pugne-
sbant - bellum gevere afféremiss , & hofles effe natura , X
has. inimicitias bellum vocabimus : quando vero Greci ad-
wverfys Gracos infurgant , ditimus eos natura quidem .ami-
«os effe , morbo amtem laborire in Joc Greciam 3 & [edi-
sionibus agirariy & [edisiones has inimicitins adpellwbimus .



I CA-

¢1y Forfter. medefimo , il quale ® entyfiafta per I of-

pitalitd degl’ Ifolani del Pole Auftrale , ¢j narra, che
quando quegl? ifgldni avevano, un’ Eurepeo’ da foloa folo,.
e non aveano paura di effer forprefi , fviluppavasno il loro
cuore. con pilt libettd, prorompendo in ingiuri¢ , ed inful-
ti tom. 1L pag. 195. edir. in-8. Forfe quella , ghe chia-
ma Forfter ofpitalitd , mon ¢ in foftanza, che tinidezza «
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Del findimento della fociabilita

1. Ual’? il fondamento delfa fociabilitd ? esli
] ¢ lo fleflo del fondamento , ¢ principio
“ generale dell” ifdguaglianza morale ,"cid
¢ a dire,1l bifogno radicato mel fifico di ciafcuno
individuo: la’ Natura con quefto folo mezzo ren-
de gli uomini focicvoli , ed.ineguali tra di lo -
ro , non' vi patendo effer focietd fenza inegua-
§liapza , ¢ .non cflendovi inegudglianza morale
enza bifogni (1). . - .

2. Quando' io- dico bifogme, affegno a queflta
parola la maggior’ eftenfione- poffibile . L’aomo , -
che- & confcio della’fua efiftenza, perchd fente, &
fempre pello flito di foddisfare ad un bifoguo
relativo alla fua maniera di featire . Tutte le
paffioni,i {entimenti ;¢ generalmente le fenfazioni,
poffono comprenderfi fotto la general denomina-
. zione di-bifogme. Ma qu) io confidero il bifogno

in aftratto come una -porenzas , una fifica difpo-
- fizione pel-cuore di ciafcun’ individuo , che ri-
ceve la fua 7ﬁcacia dall’ efterne circoftanze , che
‘ , : . 1a

(1) Arifigtele chiama il bifogno , che abbiamo di

-efler focievoli , un impeto naturale , comupe a tutta la

Cie -« Oni amtems nam possft res [uas commmnicare, ant
focietatem contvabere ewm: aliis , aut qui nom eget communts’
emione s propreves, guod ipfe fuis pellet apibus fuifque boe
wis contemtus eft o nibil pratevea- difodevans ; wulls pavs
. €svitatis. ¢t 5 itaque met fera’, amt Dess efl © smens igitur
‘ad banc [ociesatoms omms amimi swpesw fotumior natura o
Do Rep. b 1. Cop L *

tl
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on fentimento animalefco ," che - non pub carate
terizzarfi n¢ come buono, né come <cattivo ; nele .
‘¥ uomo (oclevolc & un- rcfultato della- nﬁef‘iione, :
che per:lo pits & nocivo agl’ intereffi della’ focie-
td .. 11 bifogno all’ incontro & ‘un fentimento, che
- nell’ vomo ifolato non fi pud fviluppare , ma fi
fuiluppa ‘benst nel congreflo ,- ¢ nell’ unionc de’
noftri fimili :* quefto featimentor; che. nafce nel
fonde del cuore umano , e ci equilibra co’ noftri .
fimili , non ci trafporta aflolutamente fuori di
noi; ma nen ¢ n¢ meno, fimile all’amor protmo 5
che 'ci concentra tutti in noi medefimi : I’ amor |
proprio & un fentimento , che nafce nel cuore’
anche dell’ uomo folitario ; il hifogno non firil-
veglia , che n;il unione , 'e nella focietd de’no-:
firi fimili . Nell>uomo -folitario I’ amor _proprio ,.
ed il bifogno: non & diftingueno ; nella focietd:
I’ amor proprio fi diftingue , perchb ¢ un fenti-
mento accompagaato fempre dalla rifleffione , ed.
il bifogno & -uni fentimento affoluto . Io amo,
& fesitimrento- |, 10 amo per mtcreﬂ? , per wvanitd ;
fw utile, & rifleflione - il primo & un bl(ogno 3
3l fecondo & un amor proprio rifleflo . Chi niegg -
I’ efiftenza de’ fentimenti del bifogno pon- conofte
perfettaﬁhentc la datura dell’ uomo , e niega, che
#ra due’iftromenti fimili vi fia alcun rapporto ..
Due iftromenti accordati preffo a poco all’ umfo- -
no , debbono fentire per neceflitd de’ toccln ener=- '.
gcnu di confonanza , fenza che v’ mtervenga
glcuna rifleflione : quelti tocchi energetici produe
<cono i fentimenti del ‘bifogno . Qu;mdo I amor .
gropno non ¢, prodotto dalla rifleflione, ms™ -unt
eatxmcnfo ) egh non fi dlfhngue dal fennmcnto
. del
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d:1 bifogno , fe'non per relazione : io-amo me
fteflo in_ preferenza di ogni altro : duefto & tn
.bifogno ; ‘anzi il primo di  tutei i bifogni : io
amo me fteflo’, & per. compiacer. me débbo amare
i miei fimili non per rifleflione , ma per fenti.
mento ;‘ quefta @ anche un-bifolnp-, che fi-di-
ftingue dal primo per la fola relazione ; ed @il
fondamento della fociabilitk » io" amo me fteflo, -
‘e colla rifleflione per compiacer me 4 b per fod-
disfare' @ quefto mio bifogno , -amo , o odio gli
altri per interefle + quefto & I’ amor proprio
rifleflo, it quale pud effer buono , o nocivo.fe-
condo che le circoftanze il dirigono . Il Signor
Elvezio ¢’ infegna a foftenere , che I’ interefle &
I unico motore del mondo mordle; ma’per quan-
to egli cerca di deptare quefta nozione, non mi
par che molt fi allontani dall’ amor proptio fi-
fleflo, onde le fue confeguenze alle volte fon ti-
rate per forza , ed hanno [aria di paradoffi.
L’ autore ‘del fiftema fotiale impiega - la voce 4i-
Jogno in ifcambio di quella d’ intereffe , ma il fenfo
che gli da non differifce dal fiftema di Elvezio (1)
, " - o o

Q) L’ Blvezio nel fuo trattato de P Homme fefd. II.
+ eap. VIIL -confonde ancori la nozione' di bifogno colla -
[enfibilita fifica e coll’ imereffe = il bifogno {icuramente,
¢ una fenfibility fifica , ma differifce dall’ interefle . Ma
i mottivi , che trattengono gli uomini in focietd, non
fono per lo pid effetto del loro interefle & .2 veroj io
qui perd parlo del. principio che Punifce, o fia della difpo-
fizipne univerfale, che, hanno gli vomini ad unirfi: quefta
difpofizione , principio della merale excentrica , non im-
pedifce certamente. lo {viluppo delP amor proprio, princi
fio della morale concentrica ; e gli effetti' di quefto fvi-

uppo fono pi forti , e di maggior numero neuaﬁfa-

i Cie
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Jo cfaminerd altrove quali fieno le forze motrici del
mondo .morale ;-qul foltanta mi preme di fiffare
la hozione' &ifogna .come principio, ¢ fondamento

- della fociabilitd , fotto del, qual nome io .non

‘comprendo n¢ I’ intereffe "di_Elvezio - n¢ il bi.
foguo dell’ autor del fiftema fociale , che fon fie
‘nonimi (dell’ amor proprio rifleflo , ma intendo
" un, fentimento animalefco , intrinfeco all’effere
‘fifico dell’ uomo , per cui fi unifce , e dura nel.
la focietd. de® fuoi fimili : quefto-featimento ci
avvertifce ; -che noi non fiamo ifolati jn mezzo
alla focietd ', e non fiamo fempre concentrati in
- moi ftefli ; .ma abbiamo un bifogno fifico di.
comunicarci cogli altri,anche in danno , i¢ fvane.
taggio alle volte del noftro amor proprio. .

5. . Per individuare il fentimeitto generale del .
bifogno “in qualche fentimento gih particolare , face"
ciam rifleflione, che la c&gﬂp}xﬂime ¢7un bifogno , ori«
ginato da un fentimento, che nella nozione generale
del primo fi comprende, che fepz’ alcuna rifleflione
fi fufcita in noj nel congreflo,ed uniope de’noftri
‘ fimili ; a differenza delle altre paffioni, che: pre.
. fuppongono la rifleflione , o che ci fveglino I’ -

allegria , o che ci fulcitino la triftezza :ﬁa' conte

e & un armonica cprrifpendenza, che la Nae
tura ha ftabilita tra gli nomini, coltruendoli come
. tant’ iftrumenti accordati all’ unifono , per cui
rincontrandofi’ debbono in certo modo corrifpone.
derfi nelle paffioni, come_corrifponde una corda
al tocco armonicé di ud iftramento fimile . Quine -
co ' di i -
cietd , di maniera che la<difpofizione fifica al bifogno o
principio della morale excentsica , rare volia fi diftine
w . ) . . : L



. dalla perfidia de’ noftri. Europei,fono in una per-
petua diffidenza ; quefti 2ili per “un fentimento
. tutto contrario - eftinguono affatto il -featimento
detla compaflione ; ma {a ftoria de’ viaggi ei
fomminiftra mille efempj , per convificerci ., che
dove ceffa la diffidenza tra’ felvaggi, il fentimento
della compaflione fi fa fentire in tutta la‘fua eftén.
fione'. Egli & ben vero perd , che ficcome que-
fto fentimento ha pid vigore a mifara ; che gl
individui fon meno' ineguali tra di loro , percid
sccade ,. che il felvaggio & pit compaflionevole
. ' - ! ~ . col Ve
t Malebran. Recherc. Liv. I{. Cap. VH. §. s Bafe
fo:ftom« XIV. pag. 6.“: Liv. 1. Cop- VHL. 8
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col fuo compagno , con cui la Natura lo deftind
a vivere in focietd, che rion & con un eftraneo,
che ha meno conformitd col fuo éffere filico , e
rhorale, - ..t v .
7. Noi. per un’ indubbitata efperjenza fappia-
~.mo , cle la Natura ftabilifce tra gli efferi un’
. antipatia irreconciliabile , nafcente da una cecta
.fifica difarmonia , @he fi ritrova nelle loro mac-
chine . - L efempio del Lupo , e del Cane &
troppo chiaro- per convincerci’ abbaftanza di que-
fto fenomeno : quefti due animali fon quafi fimi-
‘li , di maniera che i - naturalifti- appena’ fanno
affegnarne le differenze ; ma quefte nen® perd fono
tali, che 'coftituifcano un fentimento difarmonica
‘a tal fegno', che le duc fpecie fono tra di laro
-in una perpetua , ed irreconciliabile inimicizia,
Mi fid permeflo qui di ‘azzardare una mia con-
gettura, fondata fopra queflo fatto della floria nas
turale . Noi offerviamo qualche 'volta , che tra
un'uomo ed un altro vi & una fpecie d’ antipa-
tia, la quale non ha neffun fondamento nel laro
carattere morale , " perche¢ precede qualunque ri-
flefione , e qualunque conof¢cenza - cert’ indivie
dui /difgraziati , fenza di effer brutti, o deformi,
“hanne un.certo che nella loro fifenomia | che
‘glt fa effere a tutti antjpatici ; non potrebb’ efs
fere forfe , che quefti tali aveflero' delle differen-
“z¢ tali nel loro meccanifmo , che nel rincontro
co’ loro' fimili cagionaffero- quel fentimento difar<
, monico , che cagionano i Lupi a’ Cani ? Ma ri
torniamo al noftro argomento .
8. Io chiamo la compaffione ‘la prima legge
della Natura,per cud gli uomini fi attraggonotra
. T di Jore

-

b
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di loro . L’ attrazione ha lo_fue leggic rchitfve
alla riatura de’ corpi ‘frefli : gli uotnini come cota.

pi:fifici non fono efenti di quefta fegge’ umvcr.“

fale ; e Ja- mamdra pamcolare di a'ttrarﬁ relatwa’
at loro eﬂ'erc, a toe par, ghe fid' fa compaﬂx‘one ,
fentimento’ , "the' ‘produce’ 1n. . noi’ il bifogno di
-unirci’, e af “confepvatdi - in: focxe*, principio .
fecondiffimo’’ della morale ementrm fenza del’
quale nonfi ‘faprebbe affég narg: fondamcﬁto di”
tante - noftre azlonl , che meh("mcnte I chias
mano virtuole come 4 fuo ludgo plu dx{hut'a-
mente ‘diremo .

% Qlﬁ'e della compaﬂionc',’ ché & %n fen'ﬁ;
mento | che neceffita’ gli womint ad” umrﬂ"
a confervarfi - fn': focu:th ‘mille ¢ attre edie di .
biogni fi potrebbono mdwxduarc ‘ahiche (cgf;c femv

hcx fentimenti , che concorrono all‘ 1ﬂ'cﬂo cﬂ'c(‘to~
P

T’ amore,  per Cfempxo de’ duc ‘fefi ;1" ampre dé*

gcmton pe loro™Hg livoli . La mutua dlpcndcn- v

za che'vi & frd gli uomu\i , effendo’ tra dic Ioro
 ineguali; fufcita ig®§gn’ iftante de’ bifogri , per. Clﬁ,
‘el readiam. neceﬂkﬁamente focievoli - 1! fbrte Ha
bifogno in mille rincontri del dehfﬂe, i veccﬁx}
del giovine, ¢ vlccndevolmente . "Queffq pmncl-
pio in fomma ci eﬁnn{'eca , ci_equilibra -, e ¢i
agguagha in certo modo @ noftri’ fimili ,” e 'non
fenzi ragione da noi fi confidera come:il fonda,
. Inento gella foctabxlhti Vedremp nel’ corfo di-

gueﬁe rifleflioni in quante diverfe maniere f mo- "

ifica., - com™ cgh divenga una defle €agioni
. pilt cﬁ'l¢ac. dell® meotmc»hanza _mafale . -
10. Sotto Ja. clafle de’ bifogni , come da.me-
fi confiderano;, poﬁiam rtfenfe ancora lsm:mzm,
PamII. SR H 0

-

/
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. ! A , o . CA'
1) Avifor, Problevpar. fell. XXX, S
(2) 4. cfemipio di quel vecchio tapportato da Boeraha.
ve , il quale non poteva.guardare . l¢ azioni., ed'i mov
vimenti - di un altrq.fenza “jmitarli , ci -cofivince abba-
ftamea dell'influenza , che ha il naftro meccanjfmo. fopsa
efto bifogno > il vecthio diceva; che non l*nitandp i
entiva up dolore . Viede de la’ Roche Amalyfe ‘des fom-
ctions de fyftem. nerueux Tom: 11, Ract. 1V. cap. 1V,
+ €30 Traitg da,ammgm Parg, 1L Capi J1L.

F il
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fomma . fare. ‘upa- ftoria ragionata della fpecie
umana 4 riguardandola per I’ afpetto della mora-

lird , a per o fviluppo ordipato delle facolth

¢ della poftra amima..* - =~ .

3. -Gli dppoggi, e lg bafl fu di cui fi fonda

Ja noftra floria atorale della fpecie umana , feno

% fentimenti , che coftituifcone il carattgre mo-

rale déll’ womo : quefti fono di tre generi , nat
~eprali, cid ¢, fimpatici, e di rifleflione. Lt na-
“turalj foro la noja fifica , la fame , la fetg , la
venere., ed in generale tytti i piacéri , ¢ dolori

fifici . I fentimenti fimpatici fono .I’ amore , la
gompafliope , 1"ira ; e:r in generale tytei i pia.
ceri , o dofpri fifict , - che prefuppongond I in-
santro di .un oggetto fimile a not,. che gli pro~ .
"duce’. I fentimenti- di riflefliane’ finalmente. fora

la gloria , F onore ; fa giuftizia , la wirth , ed

in generale tutti que’ fentimenti , che prefuppbns
gono_altre. del rapporto fifico co’ nofkri fimili , & -
‘rapporti morali 4 che nafcono dallo ftata focie-
‘wole gid fyiluppato « - . o :

- 4 A mifura dunque , che quelti {entimenti

. sbotciano , ¢ crefcono , la fpecic umana. fi pers

‘ feziona ', ¢ Vineguaglianza morale. fi manifeffa .
Or lo fviluppo di ‘quefti fentimenti ha. origine.
dalla_fituazione, in cui ¥ uomo: fi ritrova ; e

: Eqéﬂa fitnazione & relativa- alla fua fenfibilitd" fia
fica , ed a’ bifogni , che la mettono in azione:’

- i bilogni fone prodofti dallo flata focievole , in
cui ci’ troviam fituati ; e, quefto fato ; comechd. -
conofca noi ftefli per “autori , noi perd non opee
- viamo , che fpinti , e diretti dalle- leggi' della
provvidenza , che )’ ordina. Sicché dunque per
. , S CORQs

L
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eonofeere i/ principj ', ed i-progrefi dell’ imhgua.
- glianza momle ; dobbiam guardare I’ yomo nelle
.. {ue diverfe fituazioni , nelle quak dobbiatmo ‘of-
fervare ‘lo ftato della fua. fenfibilitd ; ¢ lo" fato
~de’ fuoi bifogni ;-2 milura. delle quali eofe vedre-
me sbocciare le tre- fpecie di fentimenti . e -per
confeguenza  la: varieta de’ caratteri mgrali-gicgli
uom‘ﬂi . E v . ‘ o, t‘.\\‘. - ’ .">- ’ ) v
5. Guardandp dunqueé ‘gli uomini nelle loro
diverfe fituazioni , noi .troveremo nelle. diffenti
regioni del Globo delle famigli¢ difperfe , e  fe-
parate da tutto-il. genere umano.; delle tribiy di -
fetvaggi erranti, e, vegabondi; delle- Nazioni pitt
o 'mend- barbare ;- e dolle Naziogi- finalmente., -
che chiamiama incivilite, e colte. R.cc?a i diverfi fRatt,
in cui I upme fi.rithova ; ed ecco ie-fituazioni,
in ‘cui dobbiame. efaminarla, per vedere lo ftato
‘della fua fenfibilitd , de’ Tuok bifogni ., e 'de’ fuoi
fentimenti. - AT e
6. Sc poi guardiamola razza wmana in generale
coll’occhio della frorja, noi troveremo ;che in rutti
i tempi, fin dove la tradiziohe .pik temota ci pud
trafportare; fempre 1a noltra fpecie fu divifa nelle
fituazioni fuccenpate ;" ed altro'la Roria di pikr
non ci manifefta ,. che ' una varizzione contihua
di barbarie ; e di*ecoltura ; .di tal modo che
quelle regioniy, che oggi fono abbitate da popoli -
colti , e civili , la’ foria ce le  dipinge,un tem-
po -abbitati da Rupidi {elvaggi: un- corfo perenme
di vicende fificke ,' € morali varia le fcene ,
che ne’ diverfi luoghi. del Globo rapprefentano gl’
individui della fpecie umana . L’ Ametica da un’
alluvione terribile fu ridotta nellp fRato', in, cui
. - H 3 R T
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liziene  ci - rapprefenta. di
¢ noflro’ emisfero : gli- Eu.
nolti fecol gli abitanti: del.
o del loro periodg miorale ;

dell” ifondazione , qualera
in quell’ emisfers ? La trae
tramanda‘ka memoria della
uftri Imperi dell’Afia, e del-
‘oggi ¢¢ ne rimanc appena

o iftituto di- deferivere la
dalla :lor’ origine fing alla
_ x quefta-un imprefa quan-
to difficile e'faticsfa , -altrattanto .per me inu-
’ tile . Forfe il giro , che le Nazioni fanno 'fulla
fuperficie. del Globo, dalla barbarie .alla coltura,
fard analoge alle diverfe, fituazioni del medefimo
relativamente al Sol¢ ; ¢ forfe quefte avran la
Joro dipendenza dall’ ordine in gran parte {ceno.
fciuto del noftro fiftema. planetario , dalle varia.
zioni dell’ Ecclittica , e da .altre ignote cagioni .
" Fotfe non far mai poffibile di prefinire il primo
nodo di quefta -catena, che fi perde nelle immenfe
tencbre dell’ antichitd , e fi ofcura maggiormente
dalle alterate tradizioni di quelle Nazioni, che pre-
tendono di aver efle le primearrivato al perfetto
flato di coltura .- In-quefte incertézze Mmoi non
poffiamo fat di meglio , che.di fermdre. ¥ nos
fri fghardi fra’ limiti di quell’ epoca' , che la
facra Storia- ci prefcrive , € guardare la fpecig
umana dopo la geneml cataftrofe , che 'fl: il
~ fuo corfo, e fi divide ne’ diverfi luoghi del Gla-
bo ,. per rapprefentare ; fecondo  le varie combis
: nazioa
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~nazioni fificke, e torali, ‘le differenti feene déflo

ftato felvaggio pit rozzo , ‘fino -allo ftato pih
c’oltO,('I).’.r S e £

8. Trafportiamoci adunque coll® iminaginazip-

e 0¥’ tempi - vicidiflimi  afl’ univerfal - cataftrofe 3

~e guardiamo Ia fuperficie del nofiro Glabo intie.
ramemte diffordinata ‘dalfe “immenfe acque , che
I’ avevan ‘coverta : - figuriemo in" fomma la fu.
“perficie 'del foftro ‘Globo in uno flato affai- peg-
iore dell’ Atmerida, niel tempo in ‘cui fu feoverta
agli Europei (2) . I difcendenti di No2 feparats =
dalla loro comune famighia , non poterono ricq
-verathi , che ne’luoghi pitr alti del  noftro Glo-
bo ;e non tardarono moltoa rifentire i nocivi ef-
fetti di un ¢lima mal fano , che da per tutto
o ~H 4 -~ ingom- .
(1) Vedi fra_gli aliri ferittori , come il noftro Vico .
gindiziefamente accordd il' fiftetha della floria profana
ripiena di favole , colefiftema della Sacra Storia « Egli
arede , che Sem propagd il genere ummno nell’ Oriente;
» ma delle altre Nazioni di tutto il reffaate Mondo al-
» triménte dovette andar la bifogna , perocchg le razze
» diCam , e Giafet dovettero difperderfi per !a‘gran
» felya di quéfta Terra con pn’ errote’ferino’ di dugentp
» anti , e cosl iraminghi e . foli dovettero produtre i 6-

" . » glivoli con una ferina edicazione nudi d’ ogni. umave-

» coftume , e privi d’ ogni umana favella’, e sl.in uno
» ftato di bruti-animdli ™ ; Egli prova ,.che’i primi uo-
shini dopo del -dilluvio abitarone ‘nelle grotte forra’ ' eﬁli,
alti monti , e¢d appropriando 3ueﬂo fatto aﬁe favole delle
prime Nazioni, ci fpiega quali fureno i Polifemi, i Gip~
vi , gli Ercoli, e tutt1 I caratteri dell’etd degli Dei e
degli Eroi; e ci fa comprendere il giro coftante di tutte
le Nazioni - dal. loro. fiato fclvzg?io ‘alla batbatie , da
quefto allo ftato civile, e da ?‘le to alla loro decadenza.
(2)' Vedi la defcrizione , che ne fanno I’ autore delle
ricerche filofofiche fopra gli Americni, e Robertfon nella
fua ftoria d’ America lib. IV. '
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ingombrava ['. atmozfera : U impbﬁﬁliti di co-

. municarli - per la difficoltd delle firade rotte da’
l::{glﬁ , da fiumi , dalle nraremme , e da’ folti
ed impenetrabili hofchi,ifold quelle. famiglic , fi-

tuate ‘in, diyerfi punti del .noftro Glolip . Da que-
flo tempo fu ; che la yioffra primitiva.fpecic a

- poco a poco perdendo le forze fifiche, perde. pure
tusto il "vigore dell”animo ; ed egli. & affai r_ﬁp:'om

"> babile, che poghe generazioni dopo la difperfione
del genere .umano fra le orrende felve della Ter- |
ra, gli uomini dell’antico mondo divennero Timilia®
felvaggi ‘Americani, now gid come dagli Europei
furon%ﬁg,ritrovgti,,dopo molti fecoli , ma quali il

~ giudiziofo Paw immagina , che foflero flati ne’
primi tempi dopo la loro ipondaziene . . .

.

9. Io non efitd punto di far la comparazione
tra gli antichi felvaggi del noftro continente oq
felvaggt ritrqvati nel nuevo™ mondo ; impercioes -
. che effendo Rateé- le circoftanze , ia cui i noftri
V,Primi Padni fisritrovarono , fimilifhme alle cire
coftanze , in cui fi fon ritrevati' gli Americani.,
egli @ moltp’ ragionevole il credere, che la fitua.
zione degli uni e degli altri , e per. confeguanza
il loro carattere fifico , e moralé foffe flato ane
-cora fihile . Se noi fupponghiamo ., dice il giu.
diziofo Robertfon , due unicni di uqemini , benche
‘nelle piti rimote regioni del Mondd, pofte.in unoe

ftatodi f ‘grado di- raffina-
mento, ef fogni’yed avranno
le flefle +1 medefimi oge-
getti gli. neranno le ftefle,
paffiont , - .o ol Lo , € fenfazioni #

fveglieranno nelle loro menti . "I ‘caratrere ,
- v N . cd .
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e& i-coftumi degli yomini ‘forio formati dalla ioro
. fituazione ., ¢ nafcono dallo-flato di Ioclcta '
Ccul vivono'. -/ - ?
10. Per -tornare adunque alla comparazlonc de*
fclvaggl del ecchio .continente con que’ del nuo-
“vo- nello. flater immediato dopo 12 generale .ihon-
.dizzonc , noi- dobbiam figurarci qneﬁr. pfimi uo-
mini di un. fifico mal ﬁmo eper confeguenza poco
Yenfibili- allamore ; che andavano dlfperﬁ ger Yore .
renda felva della. terra, ¢ non ‘formavano - neflina
fociety tra di loro ; ma’ vivevano« fohta\‘} y € rda
mmghx , ¢orrendo g qud, e di-J3, per procal
_ciarfi il cibo; che: gli albcn , la ten'a ed il mare’
fpontanoamentc gh fommlmﬁraVaho I carattere
morale di quefti nomini non - pofﬁam ritrovatlo
" diffimile di quello degli uomini. folxtar;, anzi.peg-
giore flante le- circoftanze: fifiche di giefti primi
tempi del mondo rinafcente. Noi in quelto- primor
flato dell’-umanit} -non ravvifiamo , clte animali -
deformiffimi, i quali-debolmente fcntono ma non
han -pik ragione di quella che foghono avere
gli Orfi ,-ed i anl er precacciarft il cibo ; ¢
foddisfare agli aleri appetiti animalefchi - E E pure
da quefti germi cost deformi della fpecie uthana °
hanno - d:pendenza le Nazioni pih colte; e da que- ..
ftOrfi Atupidi ;" e brutali difcendono gh gomini,
che per le qualith aminifbili  della - loro animma
fi raffomigliano agli Angioli . Tant’egli ¥ vero,
che le circoftanzé formane il “carattere morale dell’
uomo, fenza delle quali egli' non’ &, che una mac-
duna fcnﬁbxlc, in potcnza ragtoncvole. C

CA.
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', Dello ﬂato morale delle ‘prime [oézetzi
famzhan. - .

1 ehmdxamo ucl’ orrenda- ﬁ:ena > che
tr'opp‘o ci umilia » lo ftato dell’ vomo,
“come fin’ora I’ abbiam cénfiderato , degradato nel
fuo effere.filico , ¢ prive di qmlanque ‘Garattere
morgle’, ‘non &, per.cost dn'e‘ » che accidentale ,
‘¢ dipendente dalla cataﬁroie ,' che ‘il ‘Globa fof-
. ferfe . Guardiamo I’ uomo in uno flato migliare,
~ . e pilt analogo. 3lla fua ngtira ; guardiamelo in
~compagpnia ftabile della, donna , © de’ figli-; e
, confideriamo qual’ & il fuo fv:luppo morale in
queﬂe circoftgnze. -
Non mccﬁ'mq di andar fanta(hcando
.per Tiovenir la cagione , per.la quale gli uomini
dallo ftato ferinoyin cui I’ abbiam lafciati , fienli
ridotti 8 formare una focketd. pit flabile colle
‘loro mogli , ed a tenere, preffo di loro per piit
lungo tempo i propr) figliuoli , .c per tal modo
allontanarfy dalla vita vagabonda ¢ beftiale : fe
i gravi, pet cagion d’ elempio , tendeno al cen-
‘tro , non han bifogno di upa forza' effranca
che gli diriga ; la legge della loro tendenza &
intrinfeca’ al loro effere. Or- egh ¢ cofa dimoltrata
* col fatto,che la tendenza dell’ womo fia 1a focis-
bilitd ; ¢ da quefla non .pud allontanarlo, che una
forza .accidentale , ed eftraordinaria ; ma fubito-
~che fi lafcia operare fecondo la i luj propria na«
“tura , egli non ha bifogno di althi impulfi \‘perv
prendcre la fua natural direzidne.

3.Sc



4 Se ptima dunqite gli omini cercavano ra.
re volte le donne, ¢ difficilmente vi fi fermava-
no dopo che rimanevan foddisfattj ; ¢ convien -
eredere , che migliorandofi la' loro fifica ‘condi- |
ziotie , aveffero- dato corfo al loro fviluppo con
cerfcare pit- frequentamiente, e pit coflapteinente
1' unione colle dorine ' Ma qui dobbiamo con-
attenzione offervare il mezzo , com cui gli nos
mini formafono le prime fociéty famifiari colle
donne , ¢ da "quefta offervazione principiare a

: . conce
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- 'eonofcere: il fondamento. d¢’ difitti , che . acqui.
- ftarono gli ugminim,fopra le femmine ) € forfe il
- fondamento: univerfale!di ogni diritta, che mello

Qato focicvole fi rapprefenta. . ST
~ 5. [E’una. trgdizione coflante tra tutt] gli. fto.
tici del .vecchio. Mondo, e éérgilaﬂ'o Tateefta an.
che del nuovo Mondo; che i primi felvaggi al--
we .dontie per lorp yfo non: avévano , fe non
quelle, che con violenza attrappavano fuggiafche
. ,r{k felve ;oe che per la fuperioritd .della loso
orza preflo “di loro ®rattepevano (1) . E’ pare ,

- che fia un fentimento naturale , un pure -iftinto;-
di ufar della’ fna fuperioritd cen .i.mp()'ﬁ'e{i'su'ﬁ.-'cli7
cid, che neceffario fi crede al proprio ben’effere.
I primi felvaggi 'adunque incontrando le donne .,
£ valevane per mero iftinto della loto forza.fu«
periore , fermandole ,per loro ufo (2) , ed awvez.
zandole_al loso. proprio {ervizio-, avvalendofi trop-
Bruta}mehté, (><ome coloro , che: erano inca-

paci, di ‘modefarfi colla rifleflione ) di quel di-’
ritto , che la.Natura per la- lor forza fuperiore .

gl davas . T 6.Que«
C1) Nam fuit ante Heletam cunnus setevrima bells
Casfa : fed ignotis pevierunt moreibus illi |
g;)w Venerem incertaws vapientes more ferarum
vibus editior cedebat ; uf in grege saurus. ’ ,
- Horas. Sermon. faiyr. 1L . , Co
€2) - Egli fembra probabile , che i maitrimqnj celebrati
da’ Romani ‘per . «fum ™~ non aveflero avute. altra : origi-
ne , che’ le violenze ufaté da’ primi felvaggi . In aleu~
ne popolazioni felvaggie dell* Afia ,'e delPAfrica ,: vi &
‘ancora il coftume, cﬁe contratti gli' fponfili} lo fpofo non-
pud altrimenti impofleflarfi della f{ua fpofa, che ftrappan-
la per forza , e con violenza delle mani delle donne-
di fua famiglia , e quefta funzione , comech? fi riduceffe
ad un puro cerifioniale’ fi fa com tal ferietd, che lo fpo-
%o ne rimane {peflo malconcio di graffiatura, e buffe che
. tigeve dalle.donne , ¢ dalla fpofa in particolare.
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[1] JII ratto delle Sabime ficrede ragionevolmente,che
fole derivato da quefto generale coftéime de’ felvaggi, che *

“furono i primi ifhtutori delle Nazioni., d’ impoffeffarfi

con violenza delle donne , che loro  capitavano per le
mani . Ne' fecoli birbari,mdlti Bargpi avevano il gius
cofcigtici , e pertufindi : probabjlmente I Ori%ine di ‘tal
diritto brutale Ti dee tipetere dall’ufo, che i felvaggi ‘dell®

- Europa nuovamente barbara avearo di andare a caccia,

e di portare al loro capo la tefla, o altra porzione delle’
fiere , che uccidevono-; forfe fi faceva:.ancora la caccia
delle donne, ed al capo di que’ briganti toccava il gits
fpertufandi, che poi inciviliti i ¢oftumi, rimafe in forma

_di diritto fignoriale .~ ‘

“(2) Vedi 1¢ offervazioni di Forftér padre pag: 26 *
f.;élu \g;l; gli clempj preflo Kolbert, ¢ nell’ ultimo ¥iag:
K o "

-



- 1> Egli ¥ vero, che in alcune pozblaiioni felvaggie
. dell® Africa, e del]’ Afia gli uomin. fedtono grandemeae
te gli fimoli della gelofia; mia. in- quefti hioghi gli ftimo-
}i della venere per le qualitd del clima fi fentono con
forza grandiffima . La gelofia ® una paffione naturale a
cérte fpecie di animali ; vedi Kracheninnikow deferis. du
Kapichatke: Pace. 111 §. IX. pag. 180 ¢ I'uoio non ne
efente: la fua forgente dipende da tre principj i. dal- -
a veemenza delia paffione venerea. 2. dal defiderio na-
turdle di poffedere in efclufione di ogni altro, cid che fi
acquifta per proprio piacere ,¢comado . 3. dall’opinione, che.
attacca, [a focietd alla diligenza, con cui Ye donne fi deb-.
bono cuftodire dagli uomini per evitare .i diffordini, che
dal ‘libertinaggio.. patrebbero nafcerp . Il primo princis
pio ¥ la bafe delli due altri, il quale dipende da un
fentimento, che’? pilt ‘0 meno forte, a. proporzione della
fenfibilitd ;' dove quefto ¥ debole la gelofia difficilmente
" prende forzay come appumto interviene fral que’ felvaggi
fitnayi ne’climi- freddi .o umidi,e mal fani; o diftratti, ed
indcbghti dalle fovcrchiei atiche . per: la. loro fuffiftenza ,
che indebolifcono la loro ‘naturale fenfibilitd. Gli.altri due’
principj crefcono a mifura , che la focietd fi perfeziona ;
. ma quando ne’climi temberati perviene ad un certo gra-
do di caltura,in cui le donne godona eguali diritti.deghi
vomini, allora ia ‘gelofia. quafi %vauifcc y ¢d il libertinag~
© gio divieh modg. . S

'
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veniamo adunque, che fia vero. indizio di barbas

rie, dove nela Jociet¥ le donne fi tengono fog:
gotte ticannicamente al capriccio ‘degli uomini
e fia .per contrario ua fegno .cesto | di coltura ,
dove le dopne , malgrado la loro hatural debo-

Jezza , godago del’ eguaglipnza  de’ djritti ¢ogli -
uomini .8 quéﬁqg'iddo di - colfura delle Nazidni

ha-i fuei Jriconvepienti ; ~ma nor nel ‘corfo dP
quefte rifleffioni dveremo occafione’ di vedete ,
che pon vi éd vantapgio " nelle - focieth calte, il
uale non vedi. accompagnato dagl” ipconvéni
:le‘lativi,. ' Pﬂg dg B :cntﬁ
7, Prefupponendo noj gli uomini de’primi fecoli
fiffati pelle grotte degli alti monti (come la @voiw
dipinge i Polifemi) con una donna di cui 5’ rmpa«

tronivaho per.loro ufo ; Jobbiasio ofa. 'cozgﬁderai_'e’f'
qual’era lo ftato delle facoledv dela loro anima inf -

quefle circoftanze, ed il loro'carattere ‘mosale, Noir

poffiamo fhydiare I’ yomo marale in quefty fitua.
zione, cohfultando le relagioni- de’#4iaggiatori’,”

che. €1 parlano delle famiglic folitirie’ nel contis

nente dell’ America, ed in. altri- lnoghi “del 'Glo.
bo. gl individui di ‘quefte .famigli¢ fi- difcoftano-
appena.una linea dalle flate degli uomini folita.

y 5 ma quefta. linea & fenfibiliffina agli occhi
‘del. filofeto, - perchd- in effa: fcorge i princip) , ed

i fondamenti dello fviluppo morale,

8, L’ uomo unito cop wea: donna, colla quale -
Erocre# de¢’ figli , dee ‘cominciare ‘a fenpire' que™ -
ifogni, che all’uomo folitario erano affyttd igno- =
ti. L’ uomo folitario: mon pud effer moflo, che .
da’foli fentimenti naturali,e quefi anche in pe-
~ ¢hifimo numero, ¢, di picciola ‘forza relativas -

o mene

. t
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" 9. Cade qui i propofito. forfe una dimande ;
come mai una ‘famiglia felvaggia, ftccata &l
rimanente del Mondo, che nei {upponidmo conye
pofta d’'individui¥sbiei , ed ignoranti-, quafi fie

~ mili alle belic; poffa fare quefti avanzameénti -alla -

“cultura ;. -che-
che  calcola ;e una

Huafi crea?. Il

, X . iente,  Ch , ,
- fatto & certiflimo ; € .J letto la Storia delle.

popolazioni felvagge,non pad dubbitarne: I mets-
fifici, che. vogliono affegnarci la ragione di.quefts
fatta, tratta dalla loro fantafia, kan detto veramente
delle inezie,Ricorriago -all'iftinto ,& fenza brigare
cb di deffinithy. ' comprendiame ;,. che ia Natnda
prepara- il noftro: fviluppo. fenza, fefvirfi dell’ ajove
della noftra ragione ; sella ¢i. tratta” in certa,nis-
niera,come tutti. gli ‘animali :  quando. flam _pofti
in certe fituazion1, ci fpinge ella medefimia slo
fviluppo neceflarfo pes -occuparle; e noi -non"ci
avvertiama del noftro. Rato, che dopo- che: gid fi
¢ formato . Quando gli effetti - fond fimiliflimi;
‘non fi erra con ‘dirg, che la caufa debba effer la

4" ch¥. fuppongapo una ragione, ‘

Reffa. I felvaggi idclllantico Mondo ;, Ml fel- -

* vaggi del nuova Mb@,wtﬁlmw

tiffimi,. e fenz4’ alduna comunicazione  trivdi: doe

ro, pofti nelle redéfime: &irenfanzes  ci dammo i
“medefimi prodotei della loro .induftriz, e dello
* {viluppo del. loro -fpirito ; vi wvuole altro argos
mento pil chidaro, per- convincefci , che 0. {pin
luppo non dipende dalla ragione particolare .degl’
individui, ma dall’iftinto univerfalle' defla {pew

cic / Da pertutto noi offerviamo, che i felvags

gi uniti in famiglie ufano e medefime armature,
ed utenfili, coftruiti dell’ iflefla materia, e della
Parse II, 4 - mee

V-



130 DsiL’ INEGUAGLIANZA .

. {,% Robertfon iftot. & Americ.'lib: IV. not. 38, -
. @) I flofohh preadone argomente da’ felvaggi ; cheé

g

3



ParTe IL - 1

L 2. per~

- mon conofcono la diftinzione de' dominj de' rerreni ,- per
provare , che tale introduzioni fiene contro. I’ ardine ppi-
_pitivo della Natura ; fenzd confiderare , che fe'i {5l
vaggi ignari , e poro bifognogfi dell’ agricoltura , téafcu-
rano il pofeflo de’ terreni , combattono pili fieramente
per la proprietd di quelle cofe, che preflo le Nazioni in-
civilite fi credono naturalmente comuni ; tant’ egli ¥ ‘ve-
2’ » che il guflo dglla proprietd efclufiva fia natupalil-
amo . ' o !
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per fapporte alle lingue, la quale fta appoggiata

- ful fatto . Noi troviamo nell* invénziond di

tutte le arti di neceffith g di tutte le coftumanze

~‘primitive  , suna -fimilitudine in turti i tempi,ed

in tutti i duoghi, che cida un certiffimo indi-
zio di-una cagione univerfale, e c¢oftante,da cui
debliono aver dipendenza. La mente umana, dice

giudiziofamente Rebertfon ," anche dove 1 fue

opcrazioni fi moftrano pid capricciofe , ¢ biz-
rarre ,  tiene un’ corfo st regolare, "che in ogni
ct3,ed in ogni pacfe il dominio di paffioni par-
ticolari' & accompagnato da fomigliantiffimi effee-
‘ti: ma pell' invenzienc dellé lingue vi @ tal
diverfitd , che¢ nell’ America , dove lo ftato fel-
‘'vaggio efifte, una famiglia ufa-un idioma diffe.
rente da un’ altra famigha. Niente prova meglio
il poed di comunione ; che aveano avato tra di
loro tutti gli Americani in generale, quanto que-
flo numero incredibile d’ idiomi , che  parlavano
i felvaggi di differenti- tribu : me} Perht ifteflo ,
.dove la" vita fociale aveva famo quaiche debole
progréflo, fi & trovato non per tanto: ua ‘gran
pumero di linge diverfe, e I'Imperatore: medefi-
mo dovea fervirfi degl’ interpetri per comandave

. & fuoi fudditi (1). Quefto fatto ci fa comprendere,

che

1] Acofis de procwr. Indor. fatur. Come i popoli ( dice
NiEo )perha d{ve(ﬁr&; de’ climi’ han fortito l;;)au-ie diverfe
mature, onde fono ufciti tanti coftumi diverfi, cosl delle
loro diverfe nature ,” e coftumi fino nate altrettante di-
verfe Lingue; talcht per la medefima diverfi'd delle loro
nature, ficcome han gunardato le ftefle uthitd, o neceffrd
nella vira umana con afpetti diverfi; onde fon ufcite ram-
te per lo pis diverfey cd afle. volte contrarie coﬁtm;._ﬂzc
R . i

-

Ya

&



di Nazioni, cc) , € non altrimenti fone ufcite intaute-
lingue ; quant’ effe Tono diverfe: o che fi conferma ad
eviden2a co proverbj; che ‘fono maffime di vita umana ,
fe flefle in fuftanza fpiegate con tanti diverfi afpetti ,
quanti fono ftate, e forfo le Nazieni. - ,~ -~ ./
.. (1) Roffeau crede,che le lingue incominciarono a per-
‘fezionarfi* nelle Ifole, perchd la comunicazione tra gl'lfoe
{ani era pilt ftretea. Non mi pare , che vi fia dithcoltd .
di. credere, che anche ne¢’ continenti avefle potuto acca-
dere lo fteflo. - T - :
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Ie, edove il clima’ & pilr bcmngo i felvaggi fo-
ghono avere due , o’ m mogh ; .come a loro

‘piace (1) Quantunque i matnmony nelle. rozze

focietd fi formino con ‘ung fpecie di follennith res
ligiofa; nelle famiglte, che vivono dxfper‘fe fenza
dx alcuna comumone tra dl. loro , non vi & ap-

- pa-

. (n) Robert. iftor. d’Amcnc. lib. IV
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parenra ,° che tali ‘contratti fi faceflera® éon qual”
che appatato-di- follenditd » la forza , ed il ke
priccio degli uomini fono. iegami, che: unifcond

-1l epatrimonio ¢ quindi -tra” felvaggi nom wvi'e
- neflan -ordine gjgea il grado di parentela , nd i
divorzj fono - iskaliti . Io non ‘mi ricordo di aver

detto- in alcuh ‘viaggiatore , che fi fofle offervato

. nelle famiglie difperfé de* felvaggi qualche appe.

rente fegno. di- religione ;-purché hon fofe fiwte -
qualche famighia di felvaggi di frefco Ttatcata da

_una popolazione ‘Meno’ rozza div quel che. vedia-

mo , che fogliono effere- le faonblie- difperfer La
religiong-ne]l’ womo & un fentimohto ; ma per
manifelwdl queRo fentitmento corviene, che Luo-
mo fig:hw wno ftato menc™vorzo di quello ; jn
¢ui orals fiao confiderando (g oo
* 14 La fituazione di un uémo , nfernbrd |
una "famiglia:,'felva"égia' 5 ¢ folifatia’y, non ha nef-
fun pregio ,- che poffa allettare un’ uomo: ragio-
nevole , che vive nelle focietd degli - nomini cul
- e I 4 -,
.ty Robertfon. Ne'primi @ pid ofcri periodj della vita
felvagpia le inveltigazioni intorno ‘alla religione' erane .
affatto fconofciute - Quando le intellettual; potenze fono-
tome al principio del loro fviluppo, e che le lota prime,
e deboli funzioni fono immantinente- rivolte a’ primi og»
etti d’ attuale neceflitd ; quando le facoltd della mente.
ono cosl riftrette, che non hanuo ide¢ generali ; quande’
la lingua ¥ cosl fterile , che non ha voci per diftinguere
alcuna cofa , che non fia alla ‘notizia de’ fenfi , non fi
pud. afpettate, che I’ uomo inculto ed appartato datmon-
do, fia capace da per. 'fe di rintracciare- con accturatezzr
la relazione fra la caufa e P effetts, o ﬁ_:rporre-, cli’egli
¢ innalzi dalla contemplazione dell’effetto allo fcoprimento
della caufa , & concepifca una gitfta immagine d*una
primaria e fuptema cagione dell' univetfo. - -
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fte tre fpecie di fentimenti altro ‘non fomo ; che -
diverfe modificaziont «defla noftra fenfibilitd, proe
dotte dallo flato naturale-della medefima, e dallg
gircoftanze , . che la” modificano '; -ficht. 1a loro
forza & {empre in ragion compofta “di: quefte ‘due
cagioni coftitwenti.. . . .
16. - Tutte 1¢ graduegioni dal dolore al-piacés’
re., per_cui paffa- la, noftra fenfibilitd , modificas
ta. dalle fuddette cagiont. | \coftituifcono i . feati-
menti naturali . Tali fentimenti , che noa: prey
fuppongono ncflun rapporto co’ noftri fimili ; ma.
hanno la lor f{ede nell’ effenza  del noftre mecca«
nifmo_, eonvengono all’ usmo. anche folitario ;.
‘ed in quefto  ftato venfiderati ,- non contengono
nefluna moralitd , non effendo da per loro. ne
buoni , n¢ cattivi , ma femplicemente o doloro-
fi , o piacevoli . Quefti- fentimenti. fcompagnatt,
dalla ragiéne , come fono né’ folitarj , € né’ fel~
vaggi , muovono I’ uomo ad operare come .una.
macchina ; di ‘modo ¢he le fue azioni banno-
una perfettz relazione colla cagione, che gli pro.:
duce : fe il dolore,o il piacere & grande, l'azio-
ne corrifpondente & impetoofa , € brusale ; fe &
picciolo, rare volte vince I’ inerzia naturale della

macchina e la ‘coftringe ad operare .. La rifleffione. = -

altera lo ftato di quefti femtimenti , ma noi .qui
li cenfideriario in coloro , .che ne' fano privi ;-
quali per I’ appunto fono i felvaggi -folitar).
17. Da qu} dipende , che in, quelt’ uomini det -
primo flato nyi non pofliamo determinare alcun-.
carattere , pe:ﬁé 1-fentimenti naturali effendo di,
lor natura variabili , non ne formano "neffuno s -
ond’ ¢ , che troviamo-lo Ratp di: queli womini
n
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$n una' perpetua contradtzmne ; timidi, ¢ ferock;
compaflionevoli , e crudeli ; attivi ,- e plgn,
.fcnﬁbth s-& ftupidt . Quefti caratteri ecceflivi,

, contradittorj nell’ ifteflo fyggettoy: ptefuppongono
’ la 'pnvazxone ‘totale ‘della_rifleflione y- ¢ della ra.
- gione. Ma guando poi 15 rifleffione & fv:luppatm
offa: db il tono a’caratteri naturali, mettendo in un
ity equilibrio I impeto de’ fentimenti contras
dlttor; , ohe. ci vengon fufcitati da’daloriy ¢.da’
‘piaceri’ fiici , dal quale mafte.il carattere ‘mow
- male di “ciafcuno '+ la timidezza -prende ‘la vefte
della prudenza ;- la ferosia di coraggio , la coms’
paffione di pierd , la. crudeltd di férmezza 4 [
attivied & mduﬁr;a , la pigrizia di- pofatezza,
la fenfibilitd di vivezza , la flupiditd. d’ indiffes
renza ; € cos).va difcorrendo . In fomma i fene
timenty naturali ,» uniri alla rifleflione nell’ vomo
'{oc:e%lea, {ono i fondamenti de’ diverfi - ‘catatter
#worali: ‘ma mell’ tomo folitaric’ ; io ripeto, noi
bon:. pnﬁam -determinave neflun carattere ; ed ece

eunq da ragione. -

#8. - Ilcargttere fuppone usa, modlﬁcazlone dus
revole delli’ nofira fenfibility , talmente fortifis
cata dall’ abito ', .che abbia forza di refiftere a
qualundue altra modificatione + quefta -modifica.
zlone durevole: fuppone: una cagione permanen-
te , che fa produce, e quefta non pud effere nell’
uomo, ‘che 1a fola rifleffione ; perche I efperiens
24 ci rende ' ficuri , che I’ uomo quanto & pilt
prida di- rifleflione , tanto/ & piu trafcinato ' da’
fcnnmentl mturab ed apimalefchi ¢ i quah {o-
no momentanei-, non avendo -piis durata di quela.
. lo, che la cagione mtccamca s che -gli produce

. fuole

/,
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fuole avere : or ficcorde noi fuppenizmo ",-,1’.&
“mo felvaggio, e folitario privo di rifleflione ;- ool
‘me: il fatto: ce °T dimoftra , pereid: - non po{iiaind
appropriarci! neflun carattere. morale..»." 7o g2
- “19. Vengoro-in fecondd. liogo i fentiments
fimpatici- , o antipatici ;= quefti hanno: per .. cp.
gione immediata 1’ avione degli efferi’ poftri fie
‘mili , ed'i dolori , -0 .piacert-, che eagionanp;

hanrio’ un’ caratyere ben diftintg de’ dolort , € de’

piaceri cagionati da’fentimenti naturali . ‘L'efempio
fard meglio comprendere~quefta dottrima . L’uomo,
a cagion d’efempio, anche vivendo ifolite in una
felva, come quello-di Hanrover;'di Lituania &c.
pud -provare. il<fentimento dela veénere : ‘quando.
-1 'vafi feminali fon pieni ; poffdno cagiondre un’
irritamento tale nellr vifceri della generaziorie
che:produca un fentimento .particolare , che noi
chiamiamo venereo, i} quale dura- finch® {1 cagio=
ne ftimolante .Ferﬁke y ¢ fi eftingue con quella:
ma fe quefto felvaggio s’ incontra ad und donnmay,
¥ ifteflo fentimento diviene piir diftinto ., petfe.
zionanidofi per dir cost dall’ enselechia ; che rices
ve dalle forze comunicate da quelfoggettor, con cui

s'incontra. Quefta' & I"effenza del féatimento fims

patico , la di cui perfezione dipende dall unione
delle forze efpreffe da -un’ oggetto fimile a noi ¢
per cui diffirifce “da’ fensimenti naturali, che hanno
1a -loro' peffezione  dalla - forza puramente -meccas
nica della noftra fenfibilid . . ==+ oo W

20. Un altra- differenza grande ., ¢" fiotabile

paffa_ancera tra’fentithenti ‘naparali , ed‘i fim:
patici ': 1 primi non ti 6bbligario 'a neffuna ri-

Heflione , € ¢i fanno operare da brati , §nands
L ’ “altron.
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" hifogro ,della,.’curi de’ genitori. : quamdo ceffa il bifogno,
cefla la dipendenza mutua : i figli de’felvaggi, ci aflicu-
,tano i viaggiatori , “non. ¢onofcono pid. i loro genitori o
cumg . interviene a tutti gli animali.’
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ta tanto fi muove , quanto la” muovono i bifes .
_ gni prodotti da’ fentimenti naturali, e 'ﬁ;}pﬁticx ¢
%uoridc’quaji egli firimane in una perfetta -Rupidezs
za . Io deggendo la floria naturale .di- queRi ‘wo.
mini, non lapeei determinarmi - a chiamarli éfferi
penfanti , ¢ - Sy

24.' L’ womo non penfa, fe non in quanto il
bifogno lo flimola a 'penfare + datemi un-yome
privo. di bifogni, , quefto uomo ficuramente ¢ um
eflere non Ppenfante : - bifogni-fono relativi -ggli:
oggetti , che “han rapporto ca’ fuoi fentimenti:;. or

“egli & evidénte , che quelti oggetti fi creano , ¢
crefcono nello flato * focievole . fuori -del ~ quale:
«gli eggetti naturali, che lo circondaso non: fono og-
getti di penfare , ma- di fentire fikicamente , odi
fentire fimpaticamente, Tutta fa Natura confide-
rata parte/a parte,per poi .altro -interefle non .ha,
she quello,il quale ci vien {ufcitato dagli-ogget-
ti_,.che han rapporto. col noftro ftato focievole: .
fuori del quale.o non fi avvertono affagto , o fi-
avyertano per ‘momenti poco. durevoli’ , che .mom
formano alcun oggetto dels noftro penfiedd . Ques
fta maffima, fi pud verificare colls confiderazione
dello flato moraje di ogmi womo ,- il quale Jem. .
bra circofcritto ne? limiti dell’ intcreffe cofrilpen-
dente' al medefimo . Or nello ftato felvaggio', e
folitario , i rapportj gorrifpondenti. degli oggetti,
che circondano I'uomo, fono pochiffim. Lo fato
focievole pai “moltiplica i rapporti deght oggetti,
the ci circondano , ¢ quelli , che prima non ¢
intereflavana, che. per Ja fola parte meccanica fen-
fibile -} cominciano, pian piano ad"intereffarci. per
mille altre parti’, e formang Voggetto. de’ poftez

. ,.an-.,
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(1, Gli uontini , dice il noftro Vico, prima fentono“fen-
7’ .avvertire,; e quefti fono 1 folitarj-; dappoi avvertifco-
10 con animo pertusbato ‘¢ commoffo ; quefti fono i fel-
v?fgi difperfi in famiglie, o difperfi in Tribll ; finalmehte
riflettons con mente pura ; quelti fono gli womini qulti <



Digitized by Google



2 246

DLl INEGUAGLIANZA .



LY

T

Bl

w—



948 Derl’ INEGUAGLIANZA .

% (1) Citet. lib.v. Fufcul, lib.1. de invent., lity 1. de-offic.,

- orat. “pro Rofcio. Horat. lib. 1. fatir: 3., Tucid: Hiftor.lib. 1.

- yHomer. Ofl. lib. 10..verf 17. Sallult. Bell. jugurt. ¢ap. 12, -
- Strabo de fitu orbis lib. xviz. Mela- de. fitu orbis iib. 1.
"cap. vii. Plin. Nawral. Hiftor: lib. v: cap. vyri. Ame
-toian Macgcell 1ib xv11. cap. 11- Tacit. deMorig. Germag.
.Cefar.:de bello Gallic. liby 1v. . :

\






[1] Le teftimanidnze pi¥ ficure diquefta veritd daviag-
garori,ﬁlofoﬁ, fono. ractolte da Pax¢ nelle fue ficerche, €
‘#a Robertfon nella fua ftoria dell’ America. - : :
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[ ] Veedi"molti »cfempl dell’. mfonﬁh!’nﬁ & quc{h fes
* vaggi preflo Cock Voyag. .

o
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oo T
. (1) 11 fentimentp &’ jpdig’_endcnzz, ne’ felvaggi.non pud
eflere il prodottodella rifleflione , di cui ne mangcano, ;
dinque dipeade dall’ iftinto, che fifviluppa nello ftato pitt
r02z0 dell’ umanitd . E’ mi fembra , che quéfta parte dell®
iftinto fia-affai viva ne’due eftremi ; nell’ vemo iatieramen-
.t€ privo di ragioneé , e nell’ uome , che arrivd -al fommo
. ﬁr;;d(o della ragione : ne’gradi di mezzo.!’ iltinto s’ inde-
Hce . * o " ot L
»_(2) Robertf. ab/ fip. Ify ogni lubgo, dove Pidea-di proprie-

- 13 no# ¢ ftabilita, non, vipud. effere diftinzione fra gli uo-

mini , eccetto_quella , che nafce dalle qualitd’ perfonali,
e quefte poffono risplendere. folamente nelle occafioni, che-

Ie ‘mettono in efercizio”; ne’ tempi di pericoli , 6 Hegli .
pi di pe g

affari fpinofi , fi va a confultare la prudenza', o 1’ efpe-
rienza, della vecchiezza, che prefcrive le ‘mifure da pren-
derfi . Quando ifelvaggi fr accampano contra ilnemico del
Joro paefe , il guerriero del pili applandito cofaggio con-

_ duce, i giowani alla- batraglia : fe cRono fuori'péc andare

o ime

A T e i
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la.fua ‘autorit) ¢ fimile. @ quell’ autoritd, che. fpies

g:;ot& capi degli animali gregali ,. ¢ nicnte di
P.,I)""' -_/." e, .

' 10. Nelo ftato- d’ indipendenza fcambievole, in.
cui fono le. popolazioni felvaggie , nom fi, pud
attendere -alcun fvilappo del loro carattere ‘mo.

rale: efli vivono quafi ifolati in mezzo. alla fae-

cietd, e per. confeguente i fentimenti fimpatici:;
ed energetici non. poffono fentirfi , che debolmen-
te, per mamncanza, per-dir cosi, di centatto: i
fentimenti poi di rifieflione non ‘mi par <he af-
fatto poffano- aver luogo. in quelo fate , in cui

. ‘. Coni,

«

ﬂaﬂin'em; de 1a compugn. tom. 10. ‘idg. s9. £ efprit dn

afage. des differens® pesplos-iiv. ¥. Kracheninnikow bifioria
du Kampheska Parr. 1L . VIH. pag. 18¢. -~

(1) Ariftotele diftingue. efattamente le {pecie delle mo-
narchie fecondo i diverfi (tati della focietd . Le parole di
quefto divino Filofofo mreritano «di effer - trafctitte . Regnié
agisur bac [funt yewera' ; guwingme msmmevo 5 umnk, gmod vi-
Bvis beroicis tempovibus 5 boc autem in.eci guidems daledar,
gui [ponse [ua i jo parebant o sfed ad 1ps certas’y O
prefinitas: Rex dE¥ras iniperator ) & judex , © verum
divingum dominky stfue arbiser. Secandum " bavbavisum ,hoc
sutem gentile imperinm eft , bevile , degithmume . Tertism
quod «fyotnesiam pbminant : boc aupem ‘eft iyrapuie .. in
optione , & [uffragasione populi pofira . Quavtum eft Ls-

conicum : hoc astens eft , us fimpliciter , pascis’ werbis

dicam impeﬁum,militare perpes . ,Qymtﬂm amem re-
grip gemus eft cum. pewés unums om verum eft poteflas, .

od vegnum vei familigrit adminifirande vationem. defcvi-

. ptione o € ardine rmitessr . De Ref.’ Uib- T11. - cap.. XW.
Il Re de’ tempi eroici ‘di’ Ariftotele’ non ¥ il fapo dell

- efpedizioni defelvaggi , come talni hin credutp ; ma'?
il Re de’ prigm dempi delle Nazioni barbare, ‘che ‘gli ap-
ichi gl fecoli' eroici, come. noi qui appreflo mo-

firetet c4gd precario de’ felvaggi , di cu1 ora. par-
Yiamok* WA  neflun carattere della monarchia , ma ?
nile” @' gafl ‘degli -animali gregali. : :
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B . o i
[r) Robertfon parlando de’ felvaggi d* America dice :
il lore infignificante afpetto, i toro occhi  firalupati, e
fenza efpreflione, la loro flolida trafeuratezza , ¢ la to-
tale ignoranza de’foggetti, che pajono dover. prefentarfi
i primi a’penfieri di un eflere ragionevole , fecero tale -
impreffione fopra’ gli Sgagt\uoh', quando gli videro la pri~
ma volta), che gli confiderarono -come amimali di un-or-.
dine inferiore; non potendo credere, che appirtene(léro
all’vmana fpecie. Ci volle una venerabile autoritd ,cide,
una bolla Pontificia, ‘per oppori a quelta dpinicne, ¢~
per comvincergli, che gli Americani erano capaci delle”
funzioni, e de’privileg) dell’ umanitd.. - .. = ‘
o :



fimili occafioni fi porta all’ ccceﬂ'o(t) Quel che

. pit fa inorsidire fi &,  che tutte de popolazioni

fclvagglc hanno I’ufo® di, cxbaxﬁ della carne de’

. . lo- s

e . owe - ., D

~

tutti gh vomini, , che vi- .

le alla vita de’ ﬁ;lvzggx ,
. vendetta . I Corfi nell’
carattere . Ne“e provin-
abitanti ‘delle"montazne,

e le Igro “vendeite fono

“\
N

s

 ——




ed alle volte benefici ; ¢ da -quefta perfuafione
dipende. I origine tra di loro di una fpecie’di
magia, e di mille altre fupgrftizioni, .che ufano

principalmente .otlla loro medicina. Tali credene.

ze variano in. ogni popolazione, feconde le vaa
rie circoftanze, che non @ poflibile d’ individua.
"®re, fenza di fare un .immenfp volume (2). A

o . ©me
(1) Rabert. lib. IV. Stor. d’Americ. Se i felvaggi non

conofcono la fchiavith nelle loro guerre, quefto: & effetro
dell’ ignoranza del @omirio: i lotp prigionieri fgno tor-

~

mentofamente ammazzati, e devorati; o diventano loro

focj, ed eguali . ol .

(2) Rainar. Hiftor. Liv. II1. Les religians ont toujours
€té cruelles dans les pays arides, fujets aux inondations,
aux volcans ; & elles ont touwjours été douces dans les

pays que la nature a bien traités. Toutes portent I’ em-

preints du climat, ol elles font neés,
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E paccmlc 'l’nbu
‘ora abbiam ' par
nome i focietk : le 1
non effendovi né forza
ghi obblmhl a ftare  infi

~ tofto per un'cfetto i

ognun di loro fi. pud ¢

mez2o, 3 ella fpecie di’ tocyeta . Quings €, che
ia queflo flato not- pofliacita pily. tofbo cercare lo
fviluppo dell’ individuo , che quellov della fpecie 5
i3ucﬁo f¢ilappo effendo folaments. relativo "
vifogni animalefchi’ xmp:opnamen#e poﬁ'umo
clnamarlo fvxlnppo ‘movale .

- Non ¢ cosi ora , che estriamo: a- parlare
delle Nazioai barbare : I’ uoino: fitmato “in quefte
cirtoftanzo ', .incomincia d fviluppare piti mani-
feffamente il fuo caratrére’ morale - Noi troveremo;

che in quefio fute ka fpecie umana | commcna;‘ '

perfeaionarfi, ‘¢ § migliora, e gl individai della )
medefima partccxpando pik, 0 weno di quefta]

_fezione. della. fpecie , ci fan diftinguere tra dtlo.

-

ro I’ inegmaglienza morale . Per procedere adun. -
que con ordine dobbiamo gfaminare quali fono'le
sagioni, per cui gh- uomini dallo flato felvagglo
fi avanzano in un grado maggiore di uniohe,per @
formare le Nazioni barbare : "quindi cercheremo
qual” & lo fato di focieth di quefte Nazlom y &,
quah lenb le foize , che lo Rabililono # in fe.
guito

AT TS e &



" (1) Mettiamo in qusfto conta, tutte fe Nazioni Ortien-

- dmistempi futono culte , e-civili ;' ed oggi

v48 - Dgeit’ INEGUAGLIANZA.
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tali » le quali fappia 0 dalla ‘Storia, che ncﬁli antichifs

on

decadu-

-




te nella barbaries. Nai non poffiam rittovare in que-
fte Nazioni il cararttere originale de’ barbari , ma il ca-
rattere di un' popolo’ civile decaduto dal™fus ftato,, & ri-
" dottd ad una [pecie di barbarie- per effepro- del Gaverno
difpotico , che degradi , ed avvilifce la Ypecie. Lo-ftato
morale dv quefte ﬁa’.zioq"r ?. affai diverfo dallo flata mo~
rale de’ barbari originarj'. Il bar?a‘ro originario 'non pér-
de mai intieramente I'idea della (u3 indipendenza; 'ma il
barbard , membro di una Nazione civile degradata dal
difpatifmo , non’ ne conferva md pure.la memoria : alfi-
turte per moltiflimi fecoli .alla (d;ith civile , egli perde
ogni, impreflione della fua originaria matura’, e nella fua
" fervith medefima ‘anzi’ che retlamare & diritti della fua
. 'originaria_indipendenza , gode della-tranguillis} -Rtupida,
che la fchiavith gli proccurd ; il barbaro originario mon fi
fviluppa perch® nom fents i bifogni per mgncagza delle
circoftanze,, ché poteffero fulcitgrli;il babaro della fecondy
elaffe non fi fviluppa, perch® non fente i “bifogni per efe
fetto di ftupiditd ; ed anche fentendoli gli manca il co.
raggio , ¢ la forza per foddisfare & medefimi. SN
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s incammina "4} luwo avanzamento. ,
_ 6. S¢ a quefte circoftanze aggiungiamo I’ iftin-
to, che hanno gli vomini per la proprietd efclu-
Siva, noi troveremo ' regolare , che unendofi per
© cagion della guerra le ’Pribﬁ felvagge tradi lo-
g0, ¢ Rabilendofi in un fuolo fertile , o di frut-
ta, ed erbe, o di animali -addimeRicabili ,
~ {i appropriino de’terreni, e fi addimeftichino de-
Sl animali- per fargli ‘fervire al léro ufo , e
dopo lunghe , e reiterate efperienze , incomin-
. cino a gultare I agricoltura , o la Paflorizia ,
.ed 2 vivéere fotto ha dipendenza ‘di un capo -
- Fergufon fa un’ offervaziope’, che ‘il primo fta.

‘to dell* umanitd fembra ~ inclimare al Governe

democratico: I’ indipendenza perfonale, che ogni
felvaggio nella fua famiglia ama , e cuftodi-
“ fce , "par che debba difporre te adunanze a que-

_ fta fpecie di Governo ;' ma, I’ effetts’ moftra
tutto ‘it contrario’ ; imperciocchd tutte le- Na--

zioni barbare ‘originatie par “che fieno formate ful

modello. di' una fpecie di ‘monarchia ; ma la di- .

flimziode tra il capo, e gli altri membri non &~
cost. diftinta, come nelle monarchie delle Nazioni
civilivle vedute del Capo, ¢ degli altri membri, e

 le. loro- occupazioni .noa fono differenti, il loro fpi-
rito -ha - una. cultura eguale, effi; mangiano del
medefimo’ piatto, veftono, e -dormono déll’ ifteflo

" modo : ¢id, che’ ful principio diftingue il capa, &

v "il fuo coraggio, la fua forza, e l.fua condotta

pella guerra: quefte virth lo fanno smmirare , ¢

gli fanno acquiftare d<’partigiani , e de’compa-
§ni,, che ripongona la loro gloria nel zelo di
pargere il fangue in fuo fervizio. Ma nelle guer-
) : : R (-

~
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. Es
caufa fola. Io nonm .prétcndmd’;hdi.\dd?t» (>
gioni, per cui le Tribu de’ falvaggi fi fono Hii®
te in‘ un luoge, ed. han ‘principiato a conofcere
Y’ agricoltura ," o pare fi fono. impadroniti degli
animali gregali per fervirfene al loro bifogno ;
quefte potcttero effere varie, fecondo le vatie cir-

) coftanze de’luoghi. Mi bafta - folo di nﬂ?:’u fgre ,
<he le carattcrﬁh:’ iche, le quali diftinguong; le Na.
zioni barbare dalle Tribyp felvaggie  :fono la
perdita di-una’ porzione della -lordwindipghdema ’
vivéndo uniti fotso di una fpecie di governo fafte-
puto principalmente dalla fdred fifica, e dall’abi-
“tudine: il gufto della proprietd efclufiva de’ eame
pi, « delle greggi, ed una tal.quale intelligenzg
.aell’ agricoltura, ¢ ‘della. paltorizia -(1).. Secondo
sy (8 ‘.‘qpcﬂr
(1) T due dati, affincht le Tribh felvaggie s’innalzine
8] ‘grade-di Nazioni barbire, fono, la po'Polazioﬁe,{’agtl-
¢oltura, o la paftorizia, cio ch® fuppone fempre benignitd
nel clina, e feconditd pel terreno.Quindi ¥, che te Na-
zioni Pit antiche i viddero forgere .nell’ Aia Meridiona-
le, e gradatamente nell’ Egitto,. nella Grecia, nell’ ftalia,
e finalmente nel Scttentrione. Fortter padre fa. un offer-
vaziome 3 quefto propofito, che merita di eflere qul no-
tata: Ne'climi caldi, dic’egli, la coltuta delle Nazioni
vien gottatz avanti dalla Natura: in quefti climi la fen-
fibilita ¥ maggiore, e ‘per confeguenza gli uomini fono
pH1 atti,a fentire i bifogni, la terrg produce da. fe ¢ frut-
ti, e le.piante utili, oude ¥ facile, che .con poca indu-
firia fi apprenda I agricoltura, e di fatti i primi Popoli
¥el Mondo noi fappiaro, ché abitarono nell’ Orjente s ne’
climi temperati, #ffinch® lo Stato civile fi avanzi, fi ri-
chiede I’ induftria dell>uomo; la terra non. ¥ cosl fertile,
che fomminiftri all’yomo fenza indufteia. la. fuffiftenza 5
la’ fenfibilitd & minore: di fatti dalla,Storia fappiamo
e¢he i popoli de’climi temperati apprefero la vira civile
dalle Nazioni Orienrtali; ¢ fi coltivarono colla lorftt) indu-
- ria :
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quefti Jatx noi dobbiam _diftinguere tre cla(ﬁ di
barbari originarj; ,la prmu ¢ quella- de’ barbari
femplicemente agncoltom la. feconda de’ barbari
femplicemente, paftori ;- la terza finalmente- de’
- batbari paftort ‘ed agtlcoltbrl Secondo. la, divesfis,
ta di quefte tre claffi noi  efamineremo la diver-
fith del carattere morale di quefte 'Nazioni, el
incguaglianza dello fvxluppo delle lem facoltﬁ m-
tellettuali .- —

» 7. N¢ chmn caldx prmc.tpalmente noi troviae:
mo i barbari  agricoltori . La coftityzione fifica
di quefti popoh, ¢ la.naturale ferac th de’ terree .
ni, foho la cagione ; per cut i felvaggt facile
mente fi determmano a ﬂabbxl;rﬁ -in unluoge
filo', ed a coltivare i eampi, La forma.del Go-."
verno di qmefti barbari 2 fempre quafi difpotica.
Una nataral pendenza, che l‘; gli womini de’-
climi caldi, alla timiditd, ed all’ ozno ygli fa wo-
lentieri fopportarc il g:ogo della fervnm, la. qua--
~le vien compenfata datla tranquillitd , e dalla fie
curezza della vita. Ma non bifogna perd confop-
- dere la flata del . Governo: di quefli barbari onigi-:
narj, callo flato, de’barbari ‘dell’Oriente dipendenti:
da Naziont - culte, ora decadute.  Noi fappxamo
dalla Storia de’viaggi, che i barbari agricoltori
dell”Oriente, .ancorchd governati da Capi , che
godono futta la diftinzione “della_loro condizione,
non fono perd intieramente ‘difimili da’ barbari

R ,"Lq‘u‘,_mdt-

firia: ne climi freddi poi, deve 1a fanfibilitd ¥ minore,

e la terra ¥ mgrata, per introdurfi la coltura  vi vuole
la forza del Governo ; ‘e quefta forza fuppore. le <co-
gnizioni , «<he fi ncevono cdl €ommercio dille Nazioni
colte ; la. Mofcovia a’ tempi &i Pietso il Gvande ci foxno
miaiftra I’ cfempio di quefta veritd.

5
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indigeni delle regioni. fredde, o températe: ed
ecco la ragiope . Il felvaggio p‘aﬁ'ando allo ftato;
di :barbara, . non lafcia’ intieramente il fuowcarate
tere. - egli conferva -ancora gran._ porzione . della.
fua indipendenza, e quefta la foftiene calla fola:fors
za fifica. Quefto carattere - originale , - comeche.
variato dalle diverfe tircoftanze, .fi trovs fmprq:
fimile in tutte le clafli de’ barbari, - che abbiam.
- divifate. I barbari agricoltor, di cui parliamo,,
fono -ficuramente pih difpofti alla quiéte, ed alla-
fervith ;. i Taitefi , a cagion di efempio, che io..
chiamo barbari originarj de’climi caldi, conofco.
no i Capi, che han fopra di loro una autoritd:
.quafi che difpotica,.ma fe fi.riffette fulla natu..
ra- del loro Governo, coffie ¢i viem dipinto dagli
accorti viaggiatori, che gli han. vifitati, noi tro.-
varemo, che fi conforma. moltiffimo col Governo
feudale de’noftri barbari Europei (1). La diftin.
zione, ~che tri I'uno e I'altro Governo fi ritro- -
vd, 'vien determinata affolatamente dal clima. I
Taitefi fon meno predoni de’barbari Europei , -
perche it loro terreno piu fertile, non gliene di-
I'occaflone ;  ma non lafciano di/guerreggiare tra -
di loro per picciole e lidvi «agioni , come. i .noa -
[1] Tutta PIfola vien govetnata da pitt Ré, che han
10 un. dominio riftretto fra cersi limiti. 1.nobili fono fi«-
mili a’baronj de’ noftri. fecoli. barbari, e la forza milita.,
re preflo di loro rifiede , per cui godono delle diftinzioni
grandi fopra la plebe: quefnitima potrebbe compararfi
a’fchiavi delle feudalitd ; fe Pabbendanza, de’viveri,la fa-
cile maniéra di proccorafeli, e la-poca obb}égazione_ che
hanna di faticare per fuffiftere , non raddolcifle molufhmo '
Ia loro condizione. Probabiimente fe Quelt’ Ifola i avan-
za nell’ ordine politico, il fuo AGeverna diverrd - perfetia- -
mente difpotico. . ,
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(1] Hippocrar. de aer. aquis, @& locis. § 31 @ fag,
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gmc, i Caldei, gli Egizj,e tutte I’ altre - -Nazioai
di- Oriente 'doveano avere preflo a poce unm; Go-
verno fimile a quello de Taitefi, cio che fi° pusd

rilevare. dall’ antichiffime ttadmom dx queﬁe Na.‘

zioni .(1)." >
9. Negri agr:coltorl,e ehe han le loro dimere ﬁﬁ'e,

conofcono la propneth efclufiva de’terrent, fono prefs
fo 2 poco nell’iftefla fituszione di'Governo, che
tutti gli altri Qarbari de’ elimi caldi. Eff formano.
un’ eccezione alla regola generale; in quanto che
non fembra ; che da quefto-ftato fi poteflero innalzare.
To non faprel niegare , che. la coftituzione fifica
di quefti Negri barbari' fia la principal cagione,
perché il loro f}lluppo»momle fembra circofcritto

in un limite affai .pid nﬁrerto del, noftro . Un.

Negro par che fia pato- o per comandare difpo-
ticamente , o per fervire vilifimamente : quefti

eltremi fi toccano tost da vicino , che non for-
mano neffuna diverfith ‘nel carateere: il Defpota,

¢ lo Schiavo 'agli occhi el filofofo fono. egual-
mente animaii 1rraglonevoh dell’ ifteflo ¢arattere,

, vamte foltanto dalle circoftanze : la troppa fen- .

ﬁbxht& di ‘cui i Ncgn fon dotati , & cagione,
pcr cui le loro facolth mtellcttuah non poflono
. Ao S+ 2 .mat

[1). GIi ferittori di quef'fe Nazioni ci. parlaho dell’

antichiffimo loro Governo come monarchico ; vedi Goguet.

origine delle I.zgﬁl lib. 1.:cap. ¢. ma errarebbe alla lon-
ga uno, che«volefle comparare i monarchi prefenti co’iio-

narchi delle Nazioni barbare, la di cui autoritd era affai .
* siftretta. Halicarnas. lib. v. Diodpr. lib. 1. Effi fono perfet-

tamente eomparabili a’ Re barbari dell’ Europa. Le terre

dell’ Impero, fecondo che narra Diadoro, erano divifi tra

il Sevrano, -i militari, ed i_Sacerdoti; gli agncbltorl

coltivavano pér quefti padrom ‘ecco precifamente lo fi3-'

to de’popoli fimile a quelli del governo feudale de!l’Europa

B

!

- ——— ————— -~




PaArRTE. II. 171
mai ricevere uno {vilappo' rcgolare , eda- -quefte:

m Vedn)a. defcrizione , ehe di queﬂn popoh paﬂou
etranti ne fa Ippocrate nol fue aureo trattato de Acre,
aquis , locif. § 42. \
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redo di barbari , non hanno intieramente il ca.

- rattere -de’ barbari  agricoltori de’ paefi caldi ., né

quello .de’ barbari paftori , che finora. abbjam de-
feritto .~ Ne¢’ cJimi freddi I agricoltura non pud

. ﬁ:ipd'e;\_,picde‘ , ¢ la paftorizia &-~anche difficile a’

ilirh . Quando le Tribh felvaggie di quefti
luoghi crefcono in numero, fono nell’ obbligo di
fpatniarfi,, e cercar Ja loro. fuffiftenza con le armt

~ulle mani ne’ climi pibt fertili, e pit_benigni- di .
fatti dalla ftoria ci vengon defcritte le incurfioni,

e le predonerie frequenti fatte da’barbari. del Set-
trione pe’ climi benigni dell’Europa , dove -allet- .
tati dall’ abbondanza de’viveri , ¢ da’ commodi
della vita focievole, vi fi flabilirono, € col “pro-.

greflo. del tempo fi. coltivarono .

. 12.. Confiderando ora perd lo ftato ’ﬁi quefti
batbari nella loro origine-, noi comprendiamo ;.

«<he 1a neceffitd, che aveano le Tribu felvagge di

predare per fuffiftere, gli. obbligava ad unirli fot-
to di un capo , ¢ fidare a colui la direzione
delle loroimprefe . Egco l¢ cagioni per chi fi abituu-
' ' " “rono



- ¢1) Tutte le Nazioni barbare affuefatse fin dal princis
pio alla predoneria , quando non hasno mezaa di efer-
citarlacon gli firanieri, ’efercitano tra di lore: la gicrra
prefflo di loro ® un rimedio neceffatio per confervare Ia
pace nella Nazione , e nelle' famiglie . Riferifce Adams
nella fua Storia del Senegal, chie alcuni RR di (*ue.’ paefi
vivono colla. predoneria , che efercitano contro i loro fud-
diti , e quefti imitand® i-loro R, fi predano frd di lo-

: : ‘ 0%

1
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. o . . [ K .
20 . Cefare narrd preflo 2 poco lo fteflo de’ barbari della

Gallia ; e nella noftra Italia j barbari , che I’ inonda-
¥ono , ‘non fi -conducevano diverfamente ; donque &, il
carattere gendfale dell’ vomo pofio in quefto ftato , che
mos covofce I'importanza del dominio, e ftima il poffef-,

fo colla fola forza fifica., che forma la bafe di tutti i

diritti'. La ragione , madie delle forze morali’, mor &
ancora fviluppata tra’ barbari , - o :

(1) Quando noi digiamo, che i batbari del Settentrions

fono foggetti “al difpoti{mo , ‘non: intendiamo di compa-
rarli a"barbari decaduti delle Nazioni Orientali . L’idea
" indipendenza no? fi perde mai dal barbajo originario,

anche ftupidito’ dal freddo . Il Defpota non- ha mai
+ avuto in quefti- climi quel poffeffo tranquillo di dominio,

che offerviamo. né’ Defpoti delle Nazioni Orientali. deca-- |
dute : le Yivoluzioni fonp pily frequenti, ed il baronaggio-
conferva fempre un dominio., che fa piegare la Monar--

chia alla natura dell’ anarchia feudale . Sempre in fom-
ma ci confermiamo, che il Governo de’ barbari di-tutti
t climi, fia preffy A poio lo Reflo”. - .. - -

e
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mipio, ¢ probabile, che non farebbero mai ufcite:
dall’antjgo ftato della loro barbarie . L
13. . Finalmente confiderando lo ftato delle Nae

.zioni. barbare de’climi. temperati, noi offervid

mo, che le medefime, ancorché {i eguagliano in
qualché maniera a’barbari de’ climi caldi, ¢ fred.
di, pure nella loro erigine fi combinano delle -
circoftanze , per cui fi renddno piit atteallo fviluppo ,
ed alla cultura. Ne'climi temperati . il terrena
non_¢& cosi fertile, coame ne’climi caldi, tanto
che l'agricoltura con. poce induftria, ¢ poco fati-,
ga vi fi pofla flabilire; nt & cosl.fterile,. come
nc’ climi freddi, che-fgomenti <hi volefle: intra.
prenderla. La- paftorizta vi pud anche allegnare
effendo i terreni atti al-pafcolo delle greggi. Que-
fta mezzana proporzione, che vi & ne’ climi tem-
perati, ¢ la cagione della diverfitd dello fvilup-
po de felvaggi indigeni di-quefti luoghi. Noi
fappiamo_dall’ antichiffima. {loria, che 1 felvaggi
dell’ Europa temperata fi univano fotto di un
capo in picciole truppe, per-predare:.Ja loro vj-
ta era vagabenda, ed incerta,ed il loro Governo
iftabile,.ugbbidendo a’ Capi, quando il bifogne gh
coftringeva (1) . La tradizione ftefla ci dice, che
Lo © quefti

(1) T Capi delle Nazioni de’ fecoli, che nai chiamia-
mo- eroi¢i, ma che pili-propriamente fi dovrebbero chia-
mare barbari, non erano che condottieri di truppe com

ftc di'ladri, predoni, vagabondi, antropofagi, e crudeli.

ucidide hiftor. 1ib. 1, Straben. lib.s. gl‘()):ﬁ. lib. 3. Giu- °
ftin. lib. 43. Polibio lib.-2. Virg, Aeneid. lib. §. Orat.
lib. 3. .Ode 16. Ovid. Metamorph. 14. v. 233, Cicer. ad
Attic. lib. 2. Epift. 13: Pontago de bello Nea L. libs 6
Mazzella aatichitd di 'Puzzoli fol. 23. Jaquelot. Differt.

{opra I’ ebiftenza di Dio tom. 1. Cap 13- B&)’l. artic. Lo

firigoni, Plin, hiftor. lib." 3. cap. 8.
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dannate -le femmine, .che preflo di loro non era.
no s | ior {tima de%li {chiavi. La forza fta.
biliva r>diritti, e le femmine per quefta hared

ne erano quafi che prive. E’non era poffibile
che tra' di loro il difpotifmo vi prendefle piede,
non avendo efli n¢ la fenfibilitA, e la mollezza
degli Origntali, ne¢ la fupiditd dei Settentriona.
nali ; ancorche il loro Governo foffe in qualche
‘modo - fimile al Governo feudale degli altri bac-
bari, lo {viluppo apalogo al loro temperamento
all’attivith della vita efercitata coll’ agticoltura,
e colla guerra, alla temperata .vivacita del loro
fpirito, refifteva all’ oppreflione di un Governo fer-
vile. Come di fatti lacfloria di quefte Nazioni ci
accerta, the il progreflo delle mizdefime neilo fta.
to civile fu diretto per lo mezzo de’ Gover-

ni -ariftocratici , e democratici, n¢ fi fuggettarono ,

aHa monarchia’, che nella loro decadenza (1).

14. Stabilita dunque per tal modo -la- forma
~del Governo delle Nazioni originariamegte "bar-
bare, dobbiamo ora offervare , che: que’ deboli
griﬂcipj-Eli.reli‘gio‘nel che ritrovammo nelle Tri.

u de’ felvaggi, prefero grandiflimo acerefcimento
pectlo dc‘"bart{ari, La foria- ci afficura, che.tut-
" te le Naziopi di quefto genere in ogni clima
furono dominate per un pezzo dalla forza morale

Parte II. . . della

[1]. Nello ftato di maffima. co'tira delle Nazioni dell’ .

. Europa temperata, prima che foffe fpata oppreffa dalle forze
dell’ impero Romano, noi ‘troviamo gtb&tﬁ
Governi repubblicani. Cid che ndn &esidde nella feconda
- epoca della barbarie, perch¥ gli {pigitl '§ ritrovavano inde-
boliti dal lungo ufo. della fervith civiles pur ¢id non offan-
te non fi vide mai in quefta parte dylg Europa ftabjlita
un difpotifmo fimile all’Orientale . :

i da per wrto i:.
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della- téocrazia. Se 1 uomb felvaggio fi fpaventa
de’ fenomeni della Natura, che non vc?reﬁdc’;‘;
¢ fe ne forma delle diyinitd; il barbaf8 connatu-
ralizzato colla guerra, ed avvezzo a rifpettare la
forza fifica, ¢ la violenza, trafporta naturalmen~
te quefte fue idee all eflere invifibile, che rifpet-
tofamente teme, ¢ paventa (1). Egli fe"lo figo.
¥a ‘protettore delle fue imprefe guerriere, nemico
implacabile de’ fuoi nemici, e vendicatore inefora-
bile de’ fuoi “interefli (2); i delitti, che contto
. . . ! R o ,.“"vizw'

(1) La religione ¥ un' feriti:hénto, dice Dughet ; ¥ vefo:
ma d’onde ha origine quefto fentimento? Dall’ idea di una
orza fuperiore, di cui il barbaro ne ignora la cagione: la fpetta-
colo grande della Natura, le meteore celefti ; i venti, le
. tempefte, i fulmini, le malattie, le careftie, e tutti 1.
mal: filici, fanno camprendere al felvaggio, che vi fia
un’ effere di una forza fuperiore , che domina e comanda:
; li vuol dar corpo a quefto effere, ¢ lo vefte colle {ue

ee. ' . , o ‘ ,
‘() Le ' Nazioni barbare, per quanto fappiamo dalla
ftoria, non forio antropofage : forfe quefto benefizio fi. de-
ve- all’ agricoltura, ed alla pilt- facile maniera di fuflistg-
re, che mancava alle Tribl felvaggie . Gogues Qrigin.
dell avti, e de’ meftier. lib- 11. Ma'i fagrifizy umaai du-
"rarono per lungo tempo in quefte Nazioni; e le carnl
immolate alla “divinifd. per qualche tempo fervirgno di
divoto cibo a’barbari. Tra tutte le cerimonie ufate dalle
Nazioni barbare; nelle folenni conféderazioni, pare, che
lo fpargimento del fahguve fia frata la_ pill importante, e
la piit univerfale ; e ’1dee ftravaganti delle divinitd ven-
dicative, brutali, e fclvaggic durarono anche molto tem-
po dopo che le Nazioni fi fono incivilite ; la ragione fi &,
- che I"'uomo’ coll’ efperienze, e co! corfo degli anni fi mo-
_ difica; ma I’ jmmagine di una. divinitd concepita ftrana-

mente, non i puy madificare che colla ragione, la quale
oltre. di effere " tardiffima a forgere , vi ?ono poi mille
“oftacoli che 2 queft' oggetto I'impedifcono. 1l volgo fopra
quefto argomentp @ quafi fempre barbara, -

-
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la fua autoritd i commettono, non .fi efpiano .,
che.col fangue; egli fi figura, che la divinith fi
diletta del fangue umano, come il felvaggio fi
dilettava , sfogando la fua .rabbia ., -con cibarfi
della carne de’zoi nemici: fe egli lafcia di effe- -
re antropofago,non fa rifolverfi a privare la divi.
nith di qucl%o.bnftalg piacere ; egli facrifica all’
altare it nemico pubblicp, o che fia ftraniero, o
che fia cittadino+ egli fi perfuade ancora, che i
delitti de’fuoi ¢ittadini non poffano in altra mas
niera qualche volta efpiarfi, che bagnando I’ alta-
- re della divinitd col fangue degl’innocenti; e s'm.
ftupidifce tanto .con queft’ errore, ch’egli-devota-
mente ritorna all’antropofagia, non cagionandogli
pilt orrore di cibarfi di quella came, che al Dio
vendicatore vien conlecrata (1). L
I15. Stabilira tal credenza tra le Nazioni bar-
bare , ne dovette feguire un fviluppo di fpirito
M 2 . ~ rela-

(1) 1l Dio Odina de’ Normanni, ed il Dio 'Wodende®
Saffoni, era dipinto come il Dio terribile, I’ autore delle
carneficine , I incendiarip . Quefta’ idea ftrana ‘della di-
vinitd ' ® comune ‘a. tutte le Nazioni' barbare guerriere.
I barbari agricoltori hanno idee pih miti della Divinitd, |
ma pure accoftanti al gufto di Odino, ¢ di Woden..
Vedi cid che fi dice da Cook, e da Forfter degli Taitefi
intorno a quefto foggetto, che fono, a creder mio, i bar-
"bari pilt di coftumi. dolci. Qual marale pil1 fanta di quel-
la, cge infegna I' Evangelo ? e pure quefta morale cosi
pura e netta, alterata dalla fantafia rifcaldata degli O-
rientali, ¢ mefchiata col genio particolare ‘de'barbari del
Settentriorle, divenne un ammaflo di pratiche , e di falfe
ceedenze , quanto ridicole , altretanto irragionevali, ne’fe.
coli della noftra barbarie . Parla qul delle pratiche e ¢re-
‘denze volgari , perciocch? la fana morale, e la veracre-
denza ne'fecali barbari G mantenne pura dalla Chicfa
Cattolica, : , o
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. relativo alla medefima ; quindi fu che alcunt -
udmini” pi accorti , € pilt maliziofi' degli altri

.. #i fono eretti.come miniftri , interpetri , e vi.-
 arj in terra ‘della divinitd : quefti occuparono I’
., dterith fopral’ animo de Popoli igneranti e di-
¥ennero i primi Legislatori, ed i primi Giudici
delle loro Nazioni (1). La Storia c'iftruifce del-
la ‘ftravaganza dello fpirito umano in quefti primi
paffi del fuo fviluppo ; imperciocch® fi vede da per
L " tutto ftabilita la Divinazione,la Maggia, € la cre-
: denza di un mondo invifibile "di Spiriti , o d¢
“efferi fconofciuti , ed un’ ammaflo di immagina«:
zioni ftravaganti, ¢ puerili, che formano la {cien-
za primitiva , ed unica delle Nazioni barbare .
16. Dalla forma del Governo ftabilito ap-
preflo ibarbari, e dalla fuperftizione, che regnava
preflo di loro -, ebbero origine i varj., e diverfi
coftumi , chie fi prolungarono fifio'd noi , modi-
ficati in diverfe maniere , fecondo le circoftanze
de’ tempi , e de’luoghi . L’uoma  unito in fo-
cietd ha bifogno di comunicare eolla Divinita per
" implorar grazie , o cercar perdono ; ha.bifogno
di comunicare col Capo, che governa, o con co-
loro che gli ftanno a fianchi ; ed dmminiftrano

la forza; e finalmente ha bifegno di’ comunicare
con tutti gh ordini de cittadini , 'a lui egua-
li , o fuperiori; o inferiori di-lui. I fegni eftere
ni , per cui "uomo fi comunica colla divinitd
co’ governanti, co’ fuoi fimili, féno le coftuman-

U L 2y,
(1) I primi fapﬁ%

i di tutte le Nazioni furono i mae~
firi in divinitd , quefti ftabilirono le pfime, regole de’con.
flumi , e cominciarono a far guftare a® popoli la forza.

Ce morale delle leggj . Ariftot. Politc.- hb, ,{TL cap. XIV.
Cefar. de bell. Gall. lib. VI, : '

-

,
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ze, che formaro une gran porzione del carattpre
della Nazione ', ¢ queﬁe, poflono_dividerfi in coy
fumanze religiofe , politiche, e <ivili . Nell
Nazioni barbare le coftunsanze dominanti fono le
religiofe + quefle fi offervano corrifpondenti all’
idea della Divinitd, che ciafcuna .Nazione fecon-
‘do le diverfe circoftanze fi ¢ formata. I coftumi
politici preflo de Nazioni barbare fono corrifpon-

- denti allo fato del loro Governo , in cui gl'in- -

‘dividui nen hanno .perduto intiéramente la loro
~naturale indipondenza; quindi le leggi penali fo-
no miti , e la ficurezza , ¢ la tranquillitd fono
poggiati fempre fulla forza fifica di cialcuno’, pren-
dendofene poca cura il Governo . Egli & vero
perd , che in molte Nazioni barbare , e fpecial-
mente ne’ olimi caldi , i Capi fi attribuirono
T onore della Divinitd , ed i loro ftupidi fud-
diti’ opprefli da quefta falfa opinione,gli ftimarono
come tanti femidei . Non ¢ nuovo di fentire ti-
rata la difcendenza de’ R¢ barbati,, o dal Sole,
o da um altra Divinita da loro immaginata ,’¢
i veder preftare a’medefimi gli omagj .corrifpon-
_dentemente a guefta fopra umana origtne.. Quindi
2, che in molti luoghi dell’ Afia , dell’ Affrica,,
e dell’ America fi vedt un defpota nudo , e
miferabile , che adora gli. Europei come tante
divinitd , il quale & sdorato da fuoi miferabili
fudditi come una divinith aneh’egli . N

17. Come mai.fi poffa ftabilire queft’ opinio-.

ne , e per quali cagioni fiefi fabilita, io nol fa- .
prei dire: fo per altro , che una falfa idea con- "

cepita , la quale ci cagioni il timore , & fuffi.
cicpte .per mantenerci fchiavi di quella per tutto
M 3 il

-

[
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il tempo di noftra vita . ‘Un’ uomo fﬁ‘t‘j!e_‘,’ c &
raggiofo , a ‘cagion ‘di efempio’, imprime jl ti.
'g& , ¢.lo fpavento a’ fuor memici : la fua fola
" veduta gli atterrifce ; forfe, ve-ne faranno pii forti
di lui,e pitt coraggiofi di luiancord; ma effendo]”
animo’ unz volta abbattuto dal timore, non fi fol-
leva mai pit :.egli ﬁ {'e'nte,' pit!"forte 'dtlzl fuo op-
preflore, fente il pefo dell’ oppreflione, ed arrabia
per liberarfene ; ma intanto trema ed ubbidifce ,
*18. Per ritornare adunque "alle coftumanze dé’
barbari ;, le, coftumanze politiche ,” quando fono
foftenute dalle -coftumanze religiofe , fono fegni
di un rifpetto , ed una-fommiffione fervile , che
degrada I’ uomo . Se noi confultiamo i fafti della
ftoria de’ barbari ', noi troverems , che I impero
fempre fu unito al facerdozio : i R& appd i Gre-
ci,ed i Romani, fagrificavano, e per quefto mez.
zo effi {oli-comunicavano colla Divitd : quefta carica
era la pil1t onorevole , e la piit importante ; e.
“quefta forfe fervi loro di mezzo per ftabilire ;I’opi-
nione della loro fuperiorita . Ma in que’ luoghi,
dové le- coftumanze politiche - fono ftaccate dalla
religione , la manierd di trattare tra il Principe
ed 1 fudditi fente ancora dell’ indipendenza fel-

vaggia . o T
19. Oltre delle coftumanze, politiche , i bar.
‘bari hanno le loro coftumanze civili ; che fono
le leggi pitt antiche delle Nazioni. Quefte coftu-
manze fono relative alla proprietd efclufiva de’
beni', che poffedono , a’ contrattt di permuta
de’ medefimi , 2’ matrimonj 'y € fucceffioni , ed
‘q'lla maniera di manifeftarfi il rifpetto reciproco :
le quali coftumanze fono cost varie , e ffrava.

’ gan-

-
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ganti il pilt delle volte , che formano I’ ogget.
to pil-intereffante della rifleflione del filofofo (1),
- To foltanto debby offervire per rapporto al mio
argomento , ‘che uniti gli uomini fotto qualua.
que fpecie di_ Governo ; che prefuppone una fo-
cietd tra’ medelimi pih regolare della felvaggia ;
pofledendo de’beni , ed avendo delle diftinzioni
-di gradi, e di onore, debbono per meceffity fvilupparfi
le tre differenti claffi di coftumi, religipfi, politici,
e civili , fenza delli quali mancherebbe la ma-
niera di comunicarfi tra di lora , co’ loro fupe-
riori , e o’ lori Dij. | L
20. . Dopo .quefto primo paffo avanzato per lo
- fviluppo dello {pirito, che nafce ,come ognun ve-
de , dallo. flato della focieth , e - dalle circoftan.
ze , in cui fono le Nazioni barbare , noi dob-
biamo far rifleflione fopra di un altro psffo pilt
intereflante per lo fviluppo medefimo,, che & quello
dello fviluppo delle arti , ¢ delle fcienze . La
Natura non .cammina mai per falti, n¢ nell’ or-
dine fifico, n¢ nel moral¢ . I limiti, che diltin-
~guono lo, ftato felvaggio dalle ftato de’ barba-
S . . ri
[1] Le prime Leggi di tutte le4Nazion'i- furono le co-
umanze ; noi tratteremo rella terza .parte di quefto ar-
- gomento ; qul per ora vogliam riflettere , che le coftu-
manze de’ barbari erano groflolane , ed affai diffimili
dalle noftre . Noi dalla Genefi poffiam prendere argo-
.mmente qual’ erano le coftumanze d¢ Barbari Orientali,
( vedi Goguet Part. I. lib. VI. Cap. 1V."), e dalla fto-
< ria de’fecoli di mezzo dell’® Europa poffiam giudicare - de’
coftumi barbari degli. Qccidentali . Tutte le coftumanze,
- che da fe fole confiderate, fembrano di avere un afpetto.
ridicolo , hanno perd la loro ragione mell intereffe parti-
" colare di quella Nazione, dove fi praticano. Il filofofo da
quefto {ola fuggetto accuratamente efaminato, pud ritrarre
. grandiflimi lumi per la conofcenza dell’ vomo morale .
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1i , e quefto dallo flato civile , fono quafi che
indifcernibili + la fpecie umana fi avanza grada-
tamente , ed infenfibilmente da uno. ftato ad
"Gh’ altro . Noi poffiam comparare il- corfo delle
‘Nazioni al corfo regolare della vita umapat uno
da fanciullo comincia -ad acquiftare delle cogni.
zioni ;ma egli-non pud in meffun conto prevedere
lo ftato, in cuiarriverd col progreflo degli anni della

fua eth ; dopo il regolare corfo egli firitrovagis uomo

fenza fapere ¢ome vi fia pervenuto, n¢ pud mai
diftinguere i limiti del paffaggio di uno ftato all’
altro . 1l felvaggio ¥olato in mezzo alla fua fo-
cieth moftra D attivith del fuo' fpirito nell’ in.
venzione -di "quelle cofe , che alla fua riftretta
fuffiftenza fono neceffarie : la Natura par-she gli
apprefti i mezzi , e gli prefenti le circoftanze ,
affinch® con quella picciola parzione di riffeflione’,
‘¢ di attenzione, ch’egli ha,"p@’a fabbricarfi una
" capanna , coftruirfi-un Cmotg™, farfi un' arco,
- un Giavellotto &¢, ia trasportato poi nella Nazione
“barbara, I’ uonre viené ftimolato da bifogni affei
‘maggiori di ‘prima s ‘egli guarda intorno a fe
mille tti , che prima gli erano indifferenti,
ed in quefto ftato fiffano la fua attenzione ; e per
tal modo egli. ne comprende i rapporti , ¢ I' ap-
propria al fuo” ufo. Quello, che da noi volgar.
mente fi chiama #zgardo, ha fenza dubbio la prima
- parte nella fcoverta di tutte le arti ; .ma queft’
azzardo non fi combina mai , fe-non in certe
date circoftanze', in cui I’ uomo fi ritrova in
quello ftato di focietd . L’ azzardo fa ritrova-
re ufo de’metalli; e da quefto momento le are
ti prendono ummuevo fviluppo : i metalli-fi fan-
e - 'no
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no fervire alla guera , ¢ Parte di combattere
fi perfeziona - fi fanno fervire alla permuta delle
.derrate , e da quefto tempo divengoro I’ oggetto
&clla principal paffionc dell’ uomo: egli fe ne ferve
ancora per- adornarfi , e fempre piit fa acquiftar
‘pregio a quefta materia: il luffo infultante, che
fenza de’metalli non potrebbe mai fare ‘de’ grandi
avanzi, ferve di ftimolo alle arti, ed aguzza'indus
firia da una parte, nell’ mentre dallaltra fa abituare
I" uomo alla dipendenza , ed alla fervith . Per
quanto noi figuriamo groffolani. , e prgri i bars
bari, dobbiam perd confeffare, che da quefto fta.
to rozzo delle Nazioni hann’ otigine tutte le arti
pilt intereffanti , e piu utili , che preparano la
via alla civiltd . Se ne’fecoli barbari non i foffe
ritrovata la fcrittura , le fcienze non fi farebbes
ro mai {viluppate nelle Nazioni- culte. ‘.

21. Le pritiche precedono da lungo tempo lo
teorie. L’uomo pofto nella neceffitd di abitnarfi 2
tante pratiche, fiffa }a fua attenzione fulle medefime,
riflette. , aftrac, compara , e ne forma le teorie'..
Ma nelle Nazioni “birbare noi non troviamo, ché
1 primi femi imperfetti delle teorie, e delle fcien-
ze : lo fpirito del barbaro non & fulcettibile di
molt’ attenzione, fpecialmente per le cofe aftrat-
“te : egli pud avere della penetrazione , dell’im-«
maginazione , dell’ ingegno , ed un gufto grande
per Vimitazione ; ma il fuo giudizio ¢ ancora
-nell’ infanzia; e cid perche le circoftanze, in cui
fi trova, non fiffano oltre di quel grado la fua
attenzione . Gid ¢ tanto vero, che non folamen-
te noi non vediamo mai preflo di una Nazio-
mc barbara coltivare le fcieMze ; ma fappiamo

' con

<
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eon certezza, che i barbari trafportati nelle Na.
zioni culte , diftruflfero le f{cienze , come cibi
nocivi , che il lora flomaco mon era capace di«
geril'c (l) . v L __ .

22. Io fon perfuafo,che le fcienze finp ad un. -
certo’ grado ' fono il. prodotto di ogui Nazione
barbara , che fi avanza nella cultura , e fono una
feguela del progreflo regolare dello {viluppo dello
Apirito- umano ; ma - confiderate petd le fcienze
in generale , noi dobbiam dire, che le medefi-
me gbbéro la loro origine preflole Nazioni QOrien
tali , che le comunicarono mano mane alle al«
tre. ; 'di tal modo. che non.¢& poffibile determi.
" pare qual fia precifamente jl principio , ed il
termine di-upa teoria fcientifica relativa allo
fviluppo dello fpirito di una Nazione ‘confidera-
ta divifamente dalle altre prima di quella colti-
vate . Dalla floria fappiamo , che dopo un certo
tempo , che le Nazioni barbare vivono riftrette
ne’ loro confini,, e nom conofcono gli- ftranteri.,
che col nome -di nemici , divengono meno ino-
fpitali co’foreftieri , ¢ fi principia a ftabilire una
fpecie di commercio tra le Nazioni vicine ; e
per quefto modo fi comunicapo i comodi , le
arti , ¢ le fcienze , e comunicandofi , fi -eften-
dono , e fi perfezionano. Principiamo a confide-
rare la prima forgente delle fcienze preflo- i Cal-
dei: che che ne dica lafavolofa foria .di quefta
~ Nazione , io fon perfualo, che le fcienze preflo
i Caldei erano fantaftiche , groffolane , e figlic

per
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per lo pib deHa fuperflizione . Quefte paffarono,
nell’ Eggitto , coltivareno .gli Egiz) , ma effg
ancora coll’ eftenderfi fi perfezionarono un pocoli.
no ; paffarono quindi nella. Grecia , fotto un’ al4
tro clima , fotta un altra, forma:di Governo, fu-
rono ivi maneggiate da ingegni pilt attivi., e
“theno trafportati dall” immaginazione , animati
da paffioni * pit nobili , pilivariate ., 'pit  grand
di. : eccole. dunque perfezionate meggiormente .
Poi vennero nell’ Italia , ¢ per confeguente ris
ceverono nuove' alterazioni . -Caddero qu) colla
venuta: de’ barbari , © ritornarono veftiti all’ Affri-
tana , che comparivano veramente affai fcon¢a’
e’ noftri paefi temperati ; ma finalmente i bar,
bari fi erano cominciati ad- incivilire (1) 3
delle- combinazioni fortunate fecero rinafcere nels
I’ Italia antico gufto -delle lettere 2 ma le cire
coftanze del Governo , i coftumi., la religone,
i bifogni finalmente non erano quegli fleffi , che
‘erano in tempo che Fovernavano i Romani, dun,
‘que non potevano ficuramente riforgere 1 Ci.
-ceroni , i Plutarchi , gli Antoniai , ma i libni
_<di quefti grandi uomini fi leggevanp, fi ammi,
“ravano , e fi veftivano alla moda di que’tempi..
‘Da noi paffarono nel Settentrione ,ed ivi, fecon.
e ; I do .

€1) 11 barbaro c¢onfacra all’ ozio tutti i momenti del-
la vita , che non pud impiegare alla guerra , alla cag-
.cia , o agli altri efercizj fuoi favoriti : finchd dura in
quefto ftato don vi ? fperanza, che le arti, e le fcien-
ze vi fi introduchino : ma col progreflo del tempo egli
fi flanca degli efercizj , e fi annoja- dell’ozio : egli allora
ha bifogno di_fentire la fua efiftenza penfando ; e deve
cercar pafcolo a’ fuoi penfieri . Ecco perchd la tranquik
litd G dice madre delle fcienze .
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do il genio di quelle Nazioni, rieeveroho nuove
eftenfioni , ¢ nuovi raffinamenti. Ed eeco .come
le fcienze facendo il giro delle diverfe ~Nazioni
fi perfezionarono , fi moltiplicarono, e non fi pud.
dire, . che apparteneffero mai a_nefluna in partie
colare. ' S

23. Confiderando adunque I’ uomo morale nel-
‘}e Nazioni barbare, lo vediamo affai pih fvilup«
pato., chic non era I'uomo felvaggio: la quantith
de’ bifogni ,- che gli fufcitano tanti nuovi rap-
porti, dipendenti dallo ftato focievole, in cui fi
ritrova, producono’ malte paffioni fconofciute pria
ma, che fon figlie de’ fentimenti di rifleflione, - ¢
che conducono’lo fpirito al fuo maflimo fvilup-
po, come qui appreffo vedremo. Se poi compa«
tiamo lo ftato de’ barbari foggetti all’ anarchia
feudale collo flato degli uomini civifi, foggetto
ad un Governo regolare,, noi troviamo, che nel
‘primo ftato I' uomo. ha pochiffimi bifogni in
comparaziooe del fecondo, e pochi. rapporti fo-
cievoli; ed a proporzione di quefti bifogni il fuo
~{fpirito non pud effere molto f{viluppato. Per ora
contentiamoci di riflettere , che per le circoftanze,
in cui fi ritrova il barbaro, egli deve effere dt
un. carattere incofltante, come quello che vien re- -
golato principalmente dalla fifica fenfibilitd, e poe
co vi ha parte larifleffione , ¢ 1a ragione nella fua cona .
dotta:-ed ora lo vediamo umano, pacifico ) tranquillo ;
e per ogni picciola océafione lo troviamo trafportato da
tutte le paffioni: egli & fimile ad un yomo nell’eth
giovinile , ficcome il “felvaggio pud compararfi
ad un’uomo nell’etd infantile. Le azioni, ed i
penfieri del barbaro  fono in gran parte fimili
' ' alle

/
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alle azioni, eda’ penfieri di ua giavine, che ubs:
bidifce foltanto alla ragione, quando le paffioni
. non lo ftimolano.. I nomi di wirti, faviexza,
giuflizia, bomta 2° barbari o fono fconofciuti, o
Dignificano una cofa diverfa -di ¢id che fi vuol
denotare nelle Nazioni civili (1) . o

. 24. Dobbiamo per altro qui offervare, che I’
ineguaglianza morale ficcome ne’felvaggi non &
quali -difcernibile , ne’ barbari comincia manifea
ftamente a diltinguerfi, ‘perche eflendovi in ques
fto ftato una diverfitd di rapporti, per la fitua-
zione, pel clima, per la coftituzione del Gover-
no, e fopra tutto per ladiftinzione della proprie-
13 de’beni, e delle condizioni, & naturale cv vi
fia una diverfita di {viluppo morale, che fi va a
petfezionare nelle Nazioni civili, le quali ora
andremo ad - efaminare , '

i €A

[1] Feith, antiq. Homer. lib. 4 cap 7. Le virth de”
barbari fi riducono alla fortezza del corpo, ed all’intre-
pidezza dell’ animo: quelle virth, che fon figlie della ra-
gione, e che hanno per principio il bene dell’umanitd ,
non fi {viluppano, che tardi,
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C AP X
Dellé Naz;'oni civi-li;.

1. TL'Gli & affai difficile il determinare con net.
. tezza, che cofa debba fentirfi fotto il no.
me di Nazione civile, ¢ come quefta fi diftin-
gue dalle Nazioni barbare. Se fi volefle ricorre-
re al penfare comune degli uomini, la difficoltd
non rimarrebbe in alcun conto rifchiarata. I Gre.
ci chiamavano barbare tutte le altre Nazioni ,
che non parlavano efattamente’ la loro lingua ;
1 Romiani moffi dalliftels’ orgoglio appena eccet.
tuavano da quefto numero i Greci, che per altro
non conofcevano i conquiftatori del Mondo, che
fotta"il nome di ‘barbari;dgni Nazione infomma,
cosi antica , come moderpa, fi ftima la pitt cul-
ta, ¢ la pih incivilita, apprezzando le fue ma.
niere, ed i fuoi coftumi fopra di ogni altra, Ma
il filofofo, ¢he vuole affegnare i limiti della col-
tura ; ¢ della barbarie, deve riguardare con altr’
occhio la quiftione ; e lontano dall’ orgoglio par-
ziale, dee mettere, nella bilancia i veri principj,
per cui le Nazioni fi diftinguopo tra di loro, ¢
meritano il titolo di culte, e civili. '

2. Due fono i principali fegni a fenfo mio,
che diftinguono la Nazione barbara dalla civile :
la totale perdita dell’indipendenza naturale fotto
I'afpetto della libertd civile; e la totale trasfor.
mazione de’ fentimenti naturali, e fimpatici, co-
verti colla ‘mafchera de’ fentimenti di rifleflione.

Forfe a taluno fembrerd ftranc quefto worio penfa-

re; imperciocche fi fogliono diftinguere le N;z.ioni
. o ale

N
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barbare dallé divili, perchd quefte ultime vivos
no fotto di un Governo piii regolare, e npon dia:
pendente dall’ arbitrio degli uomini,  ma dagli
ftabilimenti’ delle leggi, che riguatdano il buon"
- ordine, la tranquillith, e la ficurezza della perfona,
non meno che delid proprietd de’beni de’ cittadini ;
perchg in queflte’ ultime le arti di neceflitd, e dt
luffo, ¢ le fcienze’ di ogni genere fono portate
all’ultimo’ grado pdffibile di perfezione ; perché
in qdefte ultime vi regnia il commercio, e I
agricoltura ; la guerra non s intraprende, che o
per motivi di giufta difefa, o offefa ricevuta; fi
rifpetta quel che fi ¢hiama diritto delle genti -,
¢ fi praticano le maniere pii convenevoli per
‘rendere aggradevole la focietd; perché in quefte
ultime finalmente il fiftema delle azioni de’cittadini &
feguito,, ed ordinato’; a differenza de’ barbari ,
‘che fi cardtterizzavano elegantemente da’ latini
‘per la loro animi impotentia, o difordine di fpi-
rito, «che non fi {viluppa con regola. Quefte ,
ed altre caratteriltiche fimili, io ‘nén difconven-
go, che diftingnano le Nazioni civili dalle bar-
bare ;- ma io ardifco dire, che le caratteriftiche
fingolari, che fon convengono, che alle fole Na-
zioni civili ,*fi riducono alle due da me indica-

te. Ed ecco come io ragiono, °
3.'Se noi_offerviamo il progreflo dello fvilup. -
po morale dell’uomo, noi troveremo il folitario, °
‘e ramingo felvaggio del tutto indipendente da’
Auoi fimili ; qumdi il felvaggio ridotto in fa«
miglia in qualche mddo: dipendente dalla moglie,
e da’figli: poi ‘le- popolazioni felvaggie, che feb-
bene fenza Governo, ¢ femza leggi, vi' ¢ perd

’ 3



avere determinata la nozioned’ indipendenza |,
pofta la quale riefce facile ad offervarfi, che I’
uomo folitario, non eflendo in circoltanze di avg-
re alcun blfogno de’ fuoi fimili, gode il mafimo
grado d’indipendenza: I’ uomo unito in famiglia
{ente il bifogno, che gli. produce la compagnia
della moghe e de'figli, eyper confeguenza con
mincia a fentire’ qualche dipendenza da’fuoi fimi.
li: Uindividuo di wna tribu di felvaggi fente pila
bxfonnu#l ano trovandoﬁ fpeflo in circoftans
P |

¢,
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arti di neceflitd e di luflo, la privazione delle
fcienze, e delle lettere, gli rende efenti’ d” infini.
ti bifogni, e per confeguente-pikr affai indipen-
denti deghi. uomini civili. Guardate un momen-
to con occhio filofofico la ftoria di quefte’Nazios
ni; voi offerverete; che malgrado, che in alcune
- di effe fi ftabilifce un. fierifimo -difpotifmo, cid
non oftante le rivoluzioni fone frequentiffime ;

. Y . 2
ed il popolo vede con tanta indifferenza morire

il fuo Sovrano., che momenti prima adorava coe

me un Dio, quanto gli ¢ indifferente di fottop-
porfi al nuovo Defpota , che fale al trono pee
comandarlo. Queft’ indifferenza non ¢ effetto fols
tanto del Governo Difpotico, come. la maggior
parte penfa, ma de’ minori bifogni, che i fuddis
ti hanno in quefti Governi, per cui> vivono quafi
ifolati, e con pochiffiha dipendenza da’loro " fi-
. mili, e dal Governo. Guardate “all’ incontro la
floria delle Nazioni civili, voi ‘vedrete, che ogni
fuddito ha un attacco grandiffime n&pér .la forma
del fuo. Governo, - perché ha un infiaitd di hifo-

gni, contratti .coll’ abitudine formata -con quel -

. genere di vita, che il Governo civile determina.
Quefti bifogni appunto gli telgono” ogni {fpecte
d’ indipendenza > egli non & piu ifolato in mez-
zo alla focietd ; egli fente la conneffione, ed il

legame, che ha con tutti i membri della mede-.

fima; e per una confeguenza neceffaria dec fen-
‘tire con fommd forza Iineguagliamza ‘morale, e
politica, che vi & tra lui, e gli altri ; dee
fentire in fomma il bifogno delle £orze morali,
delle’ leggi civili, che nello ftato di bacbarie non
. . N 1 :

k. h_. AL
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fi .avrebbero potuto mai ftabilire (1)~ - *

6. 'Quefto. & il fatto, ma i filofofi fiftematici
amercbbono qui di fare due quiftioni. Non po-
trebbe I’ uomo, dicono effi, fenza il foccorfo di
quefti bifogni ,»ché lo fanno viziofa, ed infelice,
renderfi culto ? Quefto problema tenta rifolverlo
Y autore della Bafileide, ed il Sig. Diderot, che
va di accordo con lui nel fuo Codice della Na<
tura. Per quanto alieno fia dal mio affunto I’
efame de’fiftemi filofofici ; quefl# merita qualche
rifleflione , percht ha grande attacco colla ragio-
se del fatto, che moi offerviamo. I felvaggi |
dice Diderot, vivono in comune colla pefca, e
colla caccia: fe qualche anima beneficante volefs
fe incivilirgli, dovrebbe loro infegnare. I’ agri=
coltura, le arti, le fcienze; ma non mai per-

‘me!‘te, che tra di loro fi flabiliffe la proprictd

ffiva , forgente di ogni male , ¢ veleno cor-
yo-di tutta la felicij, che la focietd cults
mette. Jo offervo, che un tal defideric & chi-
0, perchd contrario alla natura dell’ uomo ,
#oafe not la conofciamo. Il defiderio del poffeflo
efclufivo ¢ all’uomo naturale , non folo com’ efe
fere ragionevole, ma come animale: figuriame
{:fb, che tal defiderio non efiftefle, io dico,che

ifognerebbe infpirarlo, quando voleflimo che gli
. ' : uomi.

(1) I felvaggi, ed i barbari fidano la loro ficurezza
principalmente alla' forza fifica, e per’ confeguenza’ non
poffono fentire il bifogno delle leggi civili. Ut exim quif-
que , dice Ippocrate , maxime & natura wvirilis, € magna-
ninus eft, ita plurimuns ejus animus leges averfatur . L'ug-
mo civile all>incontro s’indebalifce di-animo per li tanti bi-
fogni che contratta ; -egli dunque non pud viver ficure
fenza delle leggi civili.

-~
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uomini faliffero a quel grado di coltura, in cul
glt vediamo; ed eccor il percht+ I'uomo non fi
muove, fe it bifogno non lo flimola: quand’egli
non ha alcun bifogno da foddisfare,cade nell'inerzia,
¢ diviene poco a poco flupido:i {elvaggi non per
altro fono cost vicini a’bruti, perché fentono po-
chi bifogni, e per foddisfarli non debbono impie-
gare, che picciola fatica, e riftrettiffima indu-
ftria. Predicate quante volete 2d un uomo fel<
vaggio, che I’ agricoltura, le arti, le fcienze ,
lo renderebbero pil felice ; egli quefta felicitd
pon la fente, n la defidera; e non intraprenderk
mai a coltivare il terfeno, e ad iftruirfi, perch® non
Aentird mai il bifogno di farlo. L'ordine delle
leggi univerfali prepara lo{viluppo morale deW’womo,
ed il mezzo,che quefle leggi impiegano, ¢ affai diffe-
rente dal fitema filofofico di Diderot. Il defides
.rio di poffedere efclufivamente ¢refce nell’ uomo
per gradi ; le leggi lo fortificano, e I’ aflicurana,
¢ 'uomo .fenz’ avvederfi fi trova nella fituazione,
in cui ¢. Ma noi nella terza parte di quefte
rifleflioni “averem occafione -di -cfaminareZpin
diffufamente quefta materia ; per -ora ritorniamo
al noftro argomento.. : .
7. Coftitaita quefta prima ceratteriftica delle
Nazioni civili , cid & , la maflima dipendenza
tra gl’individui della medefima , ne viene la fe.
conda caratteriftica , ch’ & Ila trasformazione de’
fentimenti naturali , ¢ fimpatici , veftiti intiera-
mente da’fentimenti di rifleffione . L’ucmo quan-
to piu ha bifogni, tanto pili i modifica, e pren<
de quella figura , e quella mafchera | che flima
coavenevole per foddisfargli . Rif lettete {ulla vita

N 3 . di

~
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di un felvaggio folitario : coftui 'ha-pochiffimi ht«r
fogni , e quefti fi riducono &’ femplici naturali::
egli adunque opera come un’ animale , per impes
t1 ; non conefce’ moderazione , n¢ condotta: la:
fenfibilita ¢ la regola delle fuc azioni , eglh &
non meno rozzo di animo ,- ¢he di corpo , : per:
cui fi raffomiglia ad un’animale .pia informe ; chés
potefle mrai vederfi . Vedete un.felvaggio. in e, -
miglia , egli &~meno brutale -del primo-:* il bit-
fogno , che ha della moglie:, e: de figli, frena-
I’ ‘impeto animalefco, che lo guida: - offervate: il;
felvaggio nella fua tribh :* egli prende una ma.-
fchera:,- che lo rende conforme a’ fuoi fimili 3.
quefta mafchera fard groffolana , e rozza ; ma’
modifica la fua" figura in confonanza di quella:
" degli altri , e fecondo le circoftanze de’ bifogni,:
che gli fomminiftra la fua maniera di vivere 3+
sali non fard cost difforme di- corpo , come ilr.
{glitario , la focicth 3, ‘abbenche: felvaggia -, ‘ripua;r
&;n qualcher modo la fua figura primiera. Crest
ono i bifogni nelle ‘Nazioni barbage ; il barbae:
ro & piu dipendente del felvaggio ; per unirfi a’
« fuoi fimili convien che fi modifichi imitando. gli-
altri - quefta modificazione forma la ful mafchera.s
che copre , e trasforma i fuoi fentimenti: la fua
fifonomia indica qualche cofa ; equefta fifonomia’
Bon ¢ altro, che la mafchera , chegli fi abitua™
poco a poco a-prendere , coftretto dal maggior
numero de’ bifogni , che fente . Guardate finals’
mente I’ uomo incivilito : ~ voi non trovate pilt’
ne’fuoi tratti quella, -che i filofofi chiamano na-"
tura primitive : tutta-la di lui apparenza & una
mafchera ; formata dagl’ infiniti bifogni , ehe-lo <
- : 1 - cire
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" circondano egli ha il corpo ripulito , e modi-

ficato , ed ha un carattere di-fifonomia "affai di-
ftinto . Voi non trovate in lui il veftigio fin-
cero de’, fentimenti naturali , e fimpatici ; le
azioni pil naturali , le affezioni pikr femplici fi
veftono di una forma corrilpondente allo ftato
dell’ uomo civile ; e quefta forma diverfifica in-
finitamente le- medefime.., d’ onde dipende I im.

men{a ineguaglianza, che offerviamo ne’ caratteri ,

ne’ coftumi , e finanche nelle fifonomie (1). .

8. Sefi confidera la condizione degli uomini .

inciviliti , noi la troveremo diftinta in gradi
infiniti , per quanti infiniti fono i.rapporti focie-

" voli-, che quefto ftato richiede. Ogpni;.pomo nella

fua fituazione forma .un centro, day€ui partono

" tanti raggi, che fi- terminano in yn:dato cerchio
circofcritto da’ limiti della fua condizione ;quefti,

raggi non fono , che i bifogni relativi -a quella
tal condizione , che han la loro forgente dal fi-
fico dell’ nomo , che ne forma il centro , ma
i cRendono , ¢ fi moltiplicano a mifura della
o o N 4 _circone

' [1] Hume giudiziofamente offerva, che gl Inglefi non
hanno alcun carattere fiflo , percht il Governo dell In-
ghilterra ¢t nel medefimo tempo Monarchico, Ariftocrati-
co , e Democratico : la Nazione ¥ metd di Nobili , e
metd di Mercanti: tutte leSette fon tollerate; e la gran
libertd , che fi gode , fa che ognuno dia pieha carriera
al fuo umore , ed alle fue inclinazioni . Ecco percht gl
Inglefi fono la Nazione del mondo meno caratterizzata :
ivi fi trovano. tutti i caratteri , -ma nefluno generale .
Malgrado per altro quefl’ apparente liberrd , che gl* In-
lefi godono , effi non han perduto meno I’indipendenza
e Francefi , e delle altre Nazioni culte Europee ;
g'aﬁa'\ leggere il Dottor Browin , per vedere a quanti bi-
ogni fono foggetti gl’ Inglefi. ! SRR

o

-



“

..

200 . . DeLL’ INEGUAGLIANZA .
circonferenza del cerchio (1) . La condizione di
un religiofo , di un militare , di un plebeo , di
un nobile , di un uomo di corte , di un uomeo
di sffari , di un negoziante , di un.miniftro, di
un fubalterno , di un ricco , di. un povero ," di
un beneftante &c. formano tanti diverfi cerchi,
ne’ quali fi racchiudono i bifogni relativi , che
modificano la fifica fenftbilitd, dove tutti i raggi
vanno a terminarfi in diverfe maniere , onde
nafcono i differenti caratteri degli uomini . Le
differenti maniere , con ¢vi fi coprono i fenti-

i ‘etagali I ¢ fimpatici da noi fi chiamano
bghe non fono altro in foftanza,

o, ¢ mezze tinte della mafchera
che™portidni wills- '

, fociet) . ,

9. Be #ot” mo guardare gli uomini ci-
vili fotta'Melfs mafchera , qual nuovo fpettacolo
fi prefentefebbe. a’moftri occhj ? Mille virti, che
it talusi appreziamo, perderebbono’ tutto il loro
pregio , e mille vizj , che non fappiam compa-
tire,gli fcorgeremmo attaccati alla mafchera , nu.
tandofi la quale fvanirebbero in gran parte . Noi
¢i meravigliamo , che gli uomini mutando con.
dizione variano carattere ; che taluni da finceri,
ed onefli,diventano codardi,ed infingitori; tal’al
tri da modefti , ¢ grati , -divengono arroganti,
¢ fconofcenti, e cosi degli altri caratteri; ma la
noftra meraviglia, ceffa' fe riflettiamo, che tutte

. : ‘ . ue-

(1) Due uomini nella focietd fitati nelle mgdeﬁme
circoftanze per fentire i medefimi bifogni , fi {viluppano
fempre a proporzione del loro terhperamento ,che ¥ come il
centro del cerchio, in cui fono circofcritte lé cdmbinazio-

ni a loro relative . Vedi Pefempio di quefta veritd preflo
Mandeville fabl. des Abell. Dial, 1V. pag. '
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quefte varie modificazioni fono figlie della mafchera §
¢ quefta varia @ proporzione che il centro della
noftra fituagione fi varia . Noi accufiamo i bare
bari di duri, femplici , rozzi , vani , orgoglio~
fi , riconcentrati in loro fleffi , ¢ percid poco
modificabili alle maniere altrui; fenza riflettere,
che tali proprietd fon’ effetto dell’ indipendenza,
che godono , ficcome "#¢ qualitd oppofte in noi
fono figlic della noftra dipendenza , e della ma.
fchera , che fiam forzati a portare. , .
" 10. Fiffate le caratteriftiche delle Nazioni ci-

vili ; conviene ora efaminare per 4ua’megti i bar-
bari perdono I'indipendenza, e fi ‘MmN agtasor-
mare i fentimenti naturali , #-ENRbee ‘]ﬂ’ﬁgﬂti-
menti di rifleflione . I mezzi fgng R, maggior -
numero debifogni della vita civile. Un# Nuzio-

ne barbara comincia poco a poco, e per mez-
zo di combinazioni imprevedute, ad accquiftare
nuove idee di comodi , e di piaceri , che prima
. gli'erano fconofciuti- . Il poffeflo de’ beni , che

~ prima era divife tra pochi, colle fucceffioni , col-
le permute , e per altre vie , fi divide pid ge-
neralmente ; il numero de’ proprictarj ¢ maggiore:
di prima ; ma quefti non fono ficari dalla vio--
Yenza de’ piccioli defpoti ; fi unifcono tra i loro,
formano un corpo , che ha baftante forza fifica
per opporfi agli oppreffori , e cercano la ficurez.
23, il jus equum , le leggi civili infomma, alle
quali convien che foggiacciano cos) i potenti, co-
me i deboli . L’ anarchia introduce pian piano
il buon ordine , perch® I anarchia fa fentire
a tutti egualmente il bifogno di ftabilirlo . Non
¢ pilt in potere dell’womo in quefto ftato di ri-

tor-

.
(]
v’



condizioni , una compofta .di un picciol numero

di oppreflort , ed un’ altra di opprefli. Tal fpe-

cie di focietd non poteva efferc n¢ molto effefa,

n¢ molto variata ; come di fatti tutte le Naziont

barbare fono diftinte in tanti piccioli dominj, che
' " vivee
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vivono nel perpetuo ftato di guerra (). .
. 11. S & lecito- cercare il primo nodo della
catena delle cagioni, che conduflero }e Naiioni
barbare originarie ad uno ftato civile, e fembra,
che debba ripeterfi da‘che uma di quelle Na.
zioni, pilt turbolenta, pilt inquicta, ‘¢ pil bifo.
nofa delle altre , colle prede , e colle guerre
abbia diftefo il fuo dominio, afloggettando a fe
i barbari circonvicini, e dilatando .di mano in’
mano i fuei confini; imperciocche allora  non
poteva piui reggerfi uno ftato grande, e vafto.,
come da un Capo de’ barbari {i reggeva un pic.
ciblo ‘paefe colla fola forza fifica:, che & fempre
mal ficura ; ed in- confeguenza bifognava far ufo
delle forze morali,di cui fopra abbiam: parhto
e che nella terza "parte di quefte rifleflioni met.
teremo in chiaro (2)., . : L
- - . - 12..Que.
[1] Giupin. 'Hiéor. Iib. 1 iutra fusm csique pasriam
vegna finicbantur. Cid fi conferma in tutte le regioni. del
Globo, ed in tutti i tempi , dove vi t ftabilito il Go-
. verno barbaro . , o : .
' (2) Se vogliamo confultare la floria, noi troveremo ,
. che tutte le Nazioni barbare, le quali s’ incivilirone, in--
cominciarono colla preda , e colla guerra ed affog-.
ﬁcttare i loro vicini, ed eftendere i loro confini. Gli Af-_ _
irij, 1 Galdei, gli Egizii, i Chinefi, ce ne danno 1" -
efempio nell’ Oriente, e nell’ Occidente i Romani fong:
una pruova incontraftabile di quefta veritd. Ne’feceli di
mezzo, quando I’ Europg per le incurfioni de’felvaggi del.
Settentrione era caduta nuovameénte nella -barbarie, non
principid ad.incivilirfi, fe non quando i piccioli tiran-
notti barbari fi affoggettarono da un Monarca ajutato dal
popolo, e tntt’infieme formarono-un impero proporziona- -
tamente grande. L’Italia fu il centro della coltura, e.
quefto benefizio lo deve alla monarchia pontificia, che
fnma di tutte le altre ‘eftefc lungamente i confini del-
uo fingolare impero .

\
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12. Quefle forze morali fanno perdere
al’ uvomo la fua indipendenza , e I’ obbli-
gano ad un genere. di vita pih regolare, e piln
tranquilla, perché fanno ceffare lo flato. di gurer-

- ra,in cui le Nazioni barbare fogliono effere: do-

ve le forze morali vi dominano, la wviolenza
privata non ha pik luego . La fervith civile
miodera poco a poco la ferocia naturale del bar-
baro: egli comincia a guftare i pjaceri di una
vita domeftica, ¢ tranquilla, che prima del tut-
to ignorava: la moglic non & piu la fua fchia«
va, ed i figli non fi confiderano, da lui come
fudditi del fuo potere affoluto: la legge riguarda
tutti gl’ individui egualmente come foggetti e di-
pendenti dal fuo impero. Quefto nuovo genere
di vita domeftico produce un {viluppo del
fuo fpirito totalmente dal primo  differente ; egli
principia fin dentro le mura della fua cafa a mo-
dificarfi colle maniere umane, ¢ pulite, che ri-
conciliano I’ amore, ed il rifpetto, ¢ con quefta .
nuova mafchera fi prefent’ alla focietd.

13. Nell’ ozio, e nella tranquillitd della vita
civile le arti, che da’ barbari appena fi erano co-
minciate a conofcere, fi perfezionano, e fi mol-
tiplicano; fi cerca da principio di foddisfare 2’ bifo-
gni- di prima neceflitd, poi al luflo, che fa co-
nofcere , ¢ rende neceffarj coll’ abituazione un’
infinitd di bifogni prima fconofciuti. Il commer-
cio, e le nuove feoverte, che 1'azzardo procura,
moltiplicano fempre pilt le cognizioni, ed i bi-
fogni ; e I’uomo, che nafce nella focietd civile,
fi trova avviluppato dalla forza de’medefimi,che

modificano il fuo fpirito in mille diverfe manie.

re
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re relative alla forma del Governo, alla religios
ne, alle maniere, alle arti, ed alle f{cienze in.
trodotte . o : .
14. Noi abbiam offervato pii fopra che lo
fviluppo morale de’ barbari & preflo a poco lo
fleflo; e la diverfitd, che vi pud effere ,ha dipen.
denza foltanto dalle circoftanze del ¢lima, perchd
la forma del Governo in tutti i luoghi ¢ la me-
defima, e quefta fufcitando un picciol numero .di
bifogni relativamente a’bifogni , che fi fentono
nello flato civile, lafcia fempre ‘nel barbaro le
impreflioni primitive della Natura; ma non pof-
fiamo dir lo fteflo dello fviluppo morale degli
uomini inciviliti, impercioccht lo ftato della
focietd civile, che lo determina, & variiflimo a
tenore delle wvarie forze, che - Jo modificano: i
‘bifogni in confeguenza di quefto ftato fono mag-
giori ; e ficcome quefti bifogni dipendono da
. varie forze morali, che non agifcono fopra tutti
gl’individui egualmente, ma fempre proporzionata-
mente alla fituazione, in cui ciafcuno fi ritrova,
cid ne avviene, che lo fviluppo morale degl’
~individui di una Nazione civile ¢ affai pid va-
riato , e cagiona un’ immenfa ineguaglianza tra’
medefimi » fe noi efaminiamo una popolazione
di felvaggi, noi appena poffiam diftinguere tra
di loro chi fia pit atrivo, chi ftupido, chi pid
o meno atto a comprendere s ma tutti preflo a
poco avranno I'ifteflo grado ‘d’ intelligenza limi.
tata, tutti faranno preflo a poco atti ad eferci-
tare i meftieri, ¢ le arti, che fono conofciuti
nella loro Tribu: fe efaminiamo poi una Nazio-
ne di barbari, noi troveremo il loro {viluppo
: ' : . rela-

Fos -



Y ~

166 ' Deti’ INEGUAGLIANZA.

relativo al loro flato, che diftingue un poco piis
de! fetvaggi il loro carattere : il -coraggio, la fe-
rocia, I induftria, indica I’attivitd maggiore. del
loro fpirito, e quefta fi pud trovare ineguale in
tutti gl’individui, ma fempre in un grado limi-
tato, e relativo pitt tofto all’yomo " fifico, che
al’uomo morale:-ma nelle Nazioni civili poi
I'ineguaglianza morale ha un afpetto diverfo, e

i ¢ dove dobbiamo efaminarla per ben cono.
?:ci'la : le arti, le fcienze, le paffioni di vario

: ﬁcneye,.prodotte da’ bifogni fconofciuti negli altri

ati prima confiderati, fono i punti d’appoggio,
&’ quali dobbiam para%onare lo fviluppo morale
degli uomini per conolcere I ineguaglianza di que-
flo genere- noi vedremo nell'ifteffa Nazione a
mifara della diverfa fituazione degl’individui, 1
felvaggi ftupidi, i barbari governati dalle paffio-
ni, e gli uomini, che fi regolano colla pii1 fo.
praffina ragione; noi vedremo nélliftefla Nazio.
ne il maffimo, ¢ I'infimo grado di coltura -dello

_ fpirito uniti con una lunga, e variata catena di

gradi intérmediarj, e fempre pit ci confermere-
mo della teoria da noi ful principio ftabilita ,
che lo fviluppo morale degli uomini & in ragion
compefta della potenza di fentire di ciafcheduno,
e delle circoftanze, che' fi combinano a fvilup.

parla. ..

Y-
{3
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 Dello fviluppo delle faco‘llté infel{eituéii

nelle Nazioni civili relativamente alle
arti |, ed dlle feienze .;

I. On in tutte le Nazioni civili fono ia
ufo e fi coltivang le medefime arti, e le
medefime {cienze ; ma non vi & Nazione, che meriti
quefto .nome, dove alcune arti,ed alcune fcienze
non fi conof::ano, e fi coltivino . Jo non debbo.
parlare n¢ dell’ origine delle arti , e delle fcien-
ze,n¢ dello flato,in cui le medefime firitrovano
nelle Nazioni civili , che prefentemente efiftono :
farebbe quefto affunto alieno dal mio iftituto : a
me bafta di efaminare quefta materia nell’ afpetto
relativo all’ ineguaglianza dello fviluppo delle
facoltd intellettuali , che noi offerviamo tra gt’
individui di una Nazione civile . Quefte ca- -
gioni, ch’io efamino in aftratto., fono applicabili
ad ogni cafo particolare. .
- 2. La Nazione, civile, nelfuo generale afpetto
confiderata , ci apre i} teatro d’infinite {cene di.
verfe, in cui I’ uomo rapprefenta un_ perfonaggio

relativo alla fua fituazione . Quefta dipende prin- .

cipilmente dalle circoftanze , che I’ azzardo., co-

me dice I’ ignorante, o la Provvidenza come de-

ve dire il filofofo, appreftano ; cid & a dire, dal
- luogo

.
:‘l‘
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3 rer comprcnucrc auunquc con  caiarvzza

‘una tal veritd , mettiamoci fotto I’ efame una

delle Nazioni civili Europee , come oggi fono

 coftituite : guardiamo glindividui della medefima

fituati nelle campagne , ne’ piccioli paefi di Pro-
vincia, e nella Capltale addetti a varj impieghi,
e dx{hntx in varie cla{{i formate dalla diftinzione
delle condizioni , e dall’ inegual diftribuzione de’

‘beni . Noai vedremo , che fo. fvilappa dello fpi-

rito relativo alle ‘arti , ed alle fcienze , & fem-
pre porzionato alla fituazione ,ed allc cxrcoﬁanze,
in cui ciafcuno s incontrs .

4 La prima claffe { che fi- prefenta alla no-

- ftra rifleffione , & quella degli womini ; che abi-
‘tano nelle campagne per cuftodire ghi armentx,

o per coltivare la terra : queffi Yﬁ lo piti vivo-
no flaccati dalla focietd civile , la loro abitazio.
ne confifte in un picciolo tugurio di tavole, o di

: frafche : un ruvido panno di lana , o un pezao

di
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di groffolana tela ferve pet il loro veftito , ed
un pezzo di pane , o di avena, o di grano tur-

co’, o di caftagna , o di miglio , con "qualche

radice , ¢ di quando in quando un piatro di
legumi condito con ogliq puzzolente, e-cattivo,

" e qualche volta nell’ anno un poco di carne mal -

prepasata, fono il fue cibo » il laro principale
commercio & colle beflie, che cuftodifcono, e
cogli alberi, che coltivano, e poche-volte dell’
anno vedono la Cittd pili a loro vicina. Quefti
uomini fono forti, robufti, e poco fenfibili, -in-
paragone degli altri individui della Ngzione: i’
Joro bifogni fono di -piccioliffimo numero + fono
infomma quafi fimili a’ felvaggi, che non cono-

fcono nd le arti, n¢ le fcienze, e la fola dif.

ferenza, che pud notarfi, fi &, che i primi fento-
no il vantaggio della ficurezza, che proccurano
le forze della Nazione,e fentono in qualche mo-

nte di Cittd, di cui coltivano i terreni, gli
Barse 11, ‘ Q . mette
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mette nelle circoftanze di. fentire il pefo dclle
forze civili, € guﬂarc i comodi, che fvegliano
in loro molti blfogm v1 ¢ tra di loro una f e
cie di luffo negli abm, e negli adornament,l,
proporzione, ‘che pihi fono vicini- dalle Capltafi‘
Her foddjsfare a quefi bifogni fi richiede
agtivita,. mduﬁrla. e per confeouentc fvxluppo
di fpirito proporzionato alla loro condizione .
Noi. di, fagti troviamo ‘ne vlllag i, de* vecchi co<
si fenfati , e adorni di virtih paturali, e f;mphf
ci, che polfono in certo moda compararfi o’
Catoni, ed a’ Cincinnati dell’antichita : effi efi
gono ragioneyolmente il rifpetto non folo della
loro famiglia ;.ma del loro vlllagolo i giovani
ricorrono a loro come depofitarj dell’ efperienza,
e rifpettano i loro configli, appogglan per lo pii
ad alcune maflime tramandatl li da*loro .padri, che
fono il foftegho maccanico di tutti 1 loro raggto-
namcnn N

6. Quefa claffe di uommi fente poco il pes
fo dell’ ineguaglianza morale, e politica; perchd
tra-di loro altra diftinzione non vi &, che quels
la dell’ety; e la- fuperiority, che potrcbbono a
qualcheduno dare le ricchezze , riefce tra loro
poco fenfibile , godcndo d’una fpecie d’indipen-
, denza procuratagli da’ pochi bifogni, a. cui fo-
no. fogget;l. Inl%mma fe pon aveflero un Govers '
natore di giuftizia, che gli facefle fentire il pefa
della fevvith civile ed un Plovano, che gll
mantenefle efercitati nella Religione, effi potreb.
bero. gloriarfi di vivere nello. ftato pit femplice,
¢ pitn tranquillo della focictd civile. Il filofofo
‘pon .conofcg in queRi womini, che un fvxluppo

; o ' lmra-
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puramente meccapico; trova -fempre pil-vivi §
fentimenti naturali, e fimpatici, e de’ fentimenti di
rifleflione non vede che 'ombra. La durezza, e I'ofti-

nazione , che s’ imputa a’villani, fon figlie della
loro femplicith - Y .indipendenza che godono gli

rende incivili; e I’ autoritd delle forze fuperiori,
che efperimentang fenza conofcerle, gli rende ti-
midi, fofpettofi; feroci, e mentitori cogli uomis

ni delle clafhi fuperjori, - .

. 7. Vengono in terzo luoge 3 prefentarfi alla

" noftra rifleflione ghi .abitanti d¢’ piccioli paefi di

Provincia, divifi nelle claffli di. beneftanti; eccle-

fiaftici, agricoltori, paflori, pefcatori, ed artigi-

niani . fIn_quefti paefi comincia a fentirfi- pi

I’ineguaglianza politica; i beneftanti, e gli ec.

clefiaftici "vogliono effer diftinti dalle altre clale

fi: I ambigiong degli onori taato apprezzati
nelle Citrd pih grandi, fi . fepte con forza
ne’ piccioli paefi , Un Sindaco, un’Eletto, un
Governatore apprayato ad triginta foaubaria, un
Parroco inftraite d¢’cafi morali di Booacina, ¢ di

Buffembay , fanno fentire tutto il. pefo della Jo,

ro autoritd. Quefti tepgono in taono il vivere ci.
vile, rconfiftente in wn milto. bizzarro. di vita
femplice , e campeltre,, framifchiata dai vecchi

pregiudizii de’ fecoli barbari, e d’ignoranza, .¢

condita di quando in quando del lufla, e de’ co-

flumi coirenti della Citth, colla: quale hapno fpefe

fa comunione, La sféra delle idee di quelti ins

dividui ¢ riftrettiffima a proporzione della pic-

ciolezza degli oggetti, che formano la bale ‘de’

loro bifogai: le arti fone rozze, ed in picciol

pumero; Je fcienze non vi penetrano, che per

. O 2 o _"iVCfQ
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riverbero dalle Capitali, ma non vi prendono
mai radice., n¢ vi poffono- germogliare in un ter-
reno ingombro di cefpugli, che in abbondanza
vi feminado i vecthi pregiudizj, ¢ fi foftengo-
no coll’autorith di coloro, che dominano o colla
forza, o coll’opinfone. Ne’ paefi di quefta claffe
il filofofo vi offerva ancera un. refiduo del ca-,
rattere degli ‘anticki neftri barbari « le picciole
offefe fpeflo fono cagione di atroci omicidj; le
inimicizie fono durevoli, e perniciofe: il punte
& onore prevale ad ‘ogni altro fentimento; ma'vi
fi trova pit ofpitalita, e pih buona fede, che
ne’ paefi grandi ; pereh? la mafchera ¢ minore a pro-
porzione della dipendenza minore, che gl individui
provano, fecondo il riftretto numero de’loro bifogni.
1’ ineguaglianza morale per altro dey’effere affai

pia diftinta mella fua sfera, che non I’ abbiam

ritrovata negli abitatori de’ villaggi : in quelti paefi

il gehere di vita fi diverfifica -molto dalle circos

~flanze, in cui g uomini fi trovano: le paffio-

ni, che fon figlie de’bifogni relativi alle circo-

ftanee di ognuio, non poffono ftimolar tutti -gt*

individui egnalmente, effendo quelli diverfamen-

te fituati . L’agricoltore, il paftore, 1’ artigiano,
i1 beneftante piu antico, pil comedo, 1 ecclefia-

flico, ¢ fra quefti coloro, che  viaggiarono, ¢
che videro fpeflo la Capitale, devono avere una
sfera d’idee differenti, diverfificate fempre pidx
dalle qualitd fifiche di ciafcuno in particolare ,
che formano, come altrove abbiam detto, il
centro, da cui partono i.raggi dello sviluppo,
per arrivare alla. lore- circonferenza ,-*detemii-_ .

uﬁta . o - .
8. Fi.
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8. . Finalmente {i prefentano al noftro efame
gli abitanti di- una Cittd grande, o di una Ca-
pitale. La regola dj - conofcere. I’ ineguaglianza

morale in quefto foggiorno non & difterente di |

quella, che abbiamq affegnata per i campagnuoli,
per-gli abitanti de’ piccioli. villaggi, e de’ paefi

~ di Provircia; ciod, guardare gli uomini -elle

diverfe” fituazioni in sui fono. collocati, ed  efa-
minare la sfera de’ bifogni relativi a quelle fitua-
wiani, a proporzione de’quali, e del fifico di
ciafcuno fi troverd fempre lo. fviluppo morale del

Joro fpirito. Dobbiamo per’altro riflettere , che fic-

come ogni Cittd grande forma un fol corpo ,
quefto, comecch . diftinto in moltiffime clafli ,
coftituifce fempre un-tutto, le di cui parti fon le«

. gate 'una all’altra; e la forza generale,<che rifuls

ta da tutto il compofto delle forze particolari

di.una focietd civile, fi diffonde, ed a fimilitu

dine del Sole, fomminiftra co’ fuoi raggi un -

lume proporzionato a’corpi, che illumina. Que-
propo orpl,

fta forza generale forma.il tuono della focietd cfs
vile, il quale.fi fa fentire in osni- claffe- di perfone, -

per <ui lo fviluppo. morale delle Cittd grandi fi
diftingue dallo fviluppo morale de’villaggi, e d¢’

~ piccioli paefi.

Nelle Cittd 'gi'an,di Y ineguaglianza politi-
ca ¢ nel fuo maffimo luffro: quefta fi coftitvifce
dalle diverfe condizioni politiche, che fanno ad

aleuni fentire i bifogni di rifleflione con forza |

grande, ad altri meno, ad altri niente; dalla di.

verfa forte che .gadono i Cittadini, alcani delli .

ove—

%ual’i fono ricchi ‘proprietatj, altri meno, ¢la male

ma parte di coftorp non poflicde niente; alcuni
- 0o 3 - vive. |
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vivono con diverfe profeflioni piti , o rheno
lucrofe,, pitt- © meno enorevoli; altri vivono- colf’
efercizio delle arti, ¢ de’ meftisri utili, e di hif-
fo; altri non hanno ne proprietd, ne profeflione,
né arti, n¢ meflieri, ed odiano la fatica come la
capitale loro nemica; dunque per vivere convien
che s induftriino fopra I’altrui. o indelenza, o
ignoranza , e [cioperataggine, e- farfi o volonta.
riamente, o involontariamente fomminiftrare il
loro bifognevole. Quefte varie fituazioni., - che
nelle grandi Cittd fono di un muméro indefinite,
rifvegliano ciafeuna in particolare i fentimened
di rifleflione proporzionati a’bifogni delle mede.
fime ; onde avviene, che lo «fwgriluppo morale
degl’ individui , che wvi fi trovano collocati, rie-
fce immenfamente vaniato , ‘e nella maggiora .
eftenfione poflibile ; perchéfe lo fviluppo & pres
porzienato non meno alla forza ; che ok numers de¢’
bifggni, «certamente in ogni fituaziome, che Iuod
mefi ritovd melle: Cittd grandi, gt dee fon-
urermagg"xof -numero di bifoghi, ¢ di maggior
forza, di quel che fentirebbe in una fituazione
fimile ne’villaggi, o ne’piccioli paefi (1). Inol
tre I'imitazione nelle Cittd grandi' & ‘pi eftefa,
e pill variata per confeguente; perciocchd, come
eltrove abbiam. detto, gli womini fi rendono ine-
‘guali imitandofi, perche egnuno nell’ imitazione vi

. ey \.{ L vj;',’,,, , a‘gg‘iun..:,.
- (1) Gli vomini nutriti nel Caos delle grandi Citt} ven-
gono di mente, ‘e di cifore come le Tigri, ed i Pardi,
che. non hanno mai ne' I’ octhio it ripofo, nb I’appetito
fazio: e quelli, che nafcono, e vivone me' mouti, e ne’
folitarj villaggi, pajono effere un popolo di belli, e fatti

Calandrini,. dové o la fame, o la guerra con i vicini ,
von ne faccia de’Lupi. Genovef, Commerc. :

’

.
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aggitinge qualche poco del fuo, che in particola-
. ¢ gli appartiene, o-Pper ‘cagione del fuo tempe-

ramento , ‘o .per eagione dell’ intreccio di
altre circoftanze- relative a ‘quel tale fviluppo, in
cii gl’ imitati - non fi ritrovarono’. Ecco perche
“¢oll’ imitaziohe 16 fviluppo ‘morale fi varid, e &
accrefce; a differénza 'deglit animaliy, che imitan-
do tutti la Natura, nbn eltrepaffano midi i limi-
ti.dello fviluppo, che ad ogni individuo viene
effégnito; quindi &, che la {pecie non varia mai
carattere. collo fcottere deglt anni,- e fempre , ed
fnitutti i luoghi- fi rifrova la Reffa, che era
rella fua origines. 7 '

" to. Sicche ' dunque-,- pet ritornare al noftro
argontento, nelle' Cittd ‘gfandi; ed opalenti, ‘do-
- we fi accumulano i maggiori Bifogni, e di nu-
meérd variifimo'; dove la comunione fra gli
‘worhini 2 pii ftrétta, ¢ I’ imitazione pit frequen-
te ;'dovecle forze del Governo agifcono dolla maggio-
re "aftivith per educare, ¢ modificare i -cittadini, |
Wi fi dec "ritrovare Ia" graduazione pid diftinta
degl’ ingegni adatti alla colfura delle fcienze, ¢
delle arti’; ma ficcome lé combinazioni, pet cw
fi -arriva al’ fupremo grado ‘dé] poffeflo delle me.
define ;‘fono difficiliflime’; percid il numero degh
uomini eccellenti & fempre fcaffo, e piccioliffi-
mo ;" ficcome pel conttadio ‘il humero de’ medio-
crf &'grande; e d¢’ cattivi'® maffimo . Per di-
“mdftrare quefta 'vetity 1o mi férvo di un ragio-.
‘mamento giudiziofiffimo, che fa-il Sig. Elvezio:’
» Stpponiamo’ in' Francia;dic’egli, fedici miliow,.
» ni & ahime, dotat¢ della pit gran' difpofizione
5 alle fpirito : fuppomiamo nel Governo un vivé
B ‘ 4 gy defic
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y» defiderio 'di mettere a profitto quefte dlfpoﬁ-

s zioni; fe, come Iefperienza lo ‘prova, i libri,

» gli. uomlm, ed i foccorfi rj 2 f{viluppare
» xgn noi *quelte difpofizioni, ﬁ?nP fi ﬂovan?;j:hc‘
» in una Cittd opulenta, da cid fiegue, -che fra
» le ettocentomil’ anime, che vivono, o che
» » hanno luiigo tempo viffuto. in Parigi, fi de-v
» Vvoho cercare, ¢ fi devono ritrovare ghi uomi~
5 .01 fuperlon fielle: differenti -branche di fu¢nz¢;
s € di arti. Or di queﬁe ottocentomil’ anime ,
» fe in primo luogo ne fottrag‘ghlamo la metk;,
»,ciod. a dire, le fcnimme, educazione delle
» quali fi oppone 2’ progrefli, che quelle potreb.
,, bero fare nmelle. fcx:nzc, e nelle arti j ne- fot-
» tragghaamo ancara. i fancmlh, i vecchx,, Pk
» amgxam, gh opcra;, i domeftici, i monad. ,
» fnm, i foldati, i mercadanti, ¢ generalmene
» te tutti coloro, che’ ‘pec. il loro ftato, le .loro.

. »-dignitd, e le loro rwchtzze, fono foggtttlv L

5 doveri, o dedicati a piaceri ,» -che ‘otcupano”
’. ﬁran parte della loro giorpata: fe- fi confiders
inalmente il pxccxolo mamero di coloro, che

9 " fituati pella loro gxovcnth in quello ftato di

s .mediocrith, in cui .nem:fi fente altra pena |
» che quella, di non Ppoter fetlcvare tutti gllin-:

5y felici dove per altro fi pud fenza inquietudi.

4 NE. dedicar fe feffo intierarhente allo fludio ,

» €d alla meditazione; egli & certo, che quefto

» numero non pud oltrepaffare guello di fei mi<

» la; che di- queﬂl fet mila non-ve ne fono fei-
= Cengo animati dal defiderio d iftruirfi ; che di
»

g i feicento ve n’d appena la metd, che
a nfcddata da queﬁo defiderio al- grado di
' » Calos
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iy calore proprio per fecondare in loro le- grandi
~ y idee; che pon fe-ne conterannp ceato, che al

”
b
”
b2l
”
»
»
”
»
»
”»
»
»
»
2
»

»’

”»
-0
”»
9
»
»
Y
»
)
3
»
”»

dcﬁdmo d’iftruirfi aggiungana la coftanza ne~ -
ceﬂ'ana per perfezianare i-loro talenti ; e che

upifcano  infieme - quefte. qualitd , che la

vanitd troppo impaziente di produrﬁ » rende
quafi fempre. difunite ; che infine non ve no
faranno cinquanta, che nella loro prima gio-
ventlh continuamente ~ applicati - al medefimo .
genere di ftudio,. continuamente infenfibili all®

amore, ed all’ ambmone, non abbxaao 0 nee

gli_ftudj ‘troppo variati, o ne’ piaceri, o ne-

gl intrighi , perduti de’ momenti, la di’ cui per-
dita ¢ fempre irreparabile per chiunque vuol
renderfi. fuperiore in qualche fcienza, o - arte
che. fia: or di quefto numero di cinquanta ;
che divifo pel numero de’diverfi generi di ftu.
dio, non darebbe , che uno, o due uomini in
ogm ‘genere , fe io deduco quelli, che non
hapno letto e opere, ¢ converfato con quegli
uomini- pik proprj . ad 1llumxnargh, e che da
que&e numero cosl ridetto ig tolgo ancora

tutti. quelli, che per la morte immatura, o

per altre traverfie di. fortitna, o per altri acci-
denti mon poteromo avam.arﬁ, e far de’ pro-
grefli, io. dico, che nella forma attuale del -
noftro Governo, la moltitudine delle circoftan.
ze, delle quali il soncorfo & affolutamente ne--
ceffario per formare i grandi gomini, fi oppos

ne alla loro molu‘reecazmne, che la gente d’

ingégno fublime effere fempre di fcarfo -

mero , come vediamo.

Ir. Qxeﬁo ealcolo dell’ Sig. Elvezio pud_ apq"
_ ghcnrﬁ ;

)
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plicarfi 4d ogni Governo culto, con-aggiungervi
foltanto, cid- ci’gli ha ommeflo; ¢d ¢, la- fifica
difpefizione di crafcuno ;- la-quale, pet ‘quel che
neta prima: parte abbiamo' ragionato, & 1a bafe
dello fviluppo morale’; #nde 'non bafta-, "che il
Ki:ciolci namero di womini fi trovi nele citco-
tanze favorevoli indicate dall’ Elvezio;” conviene
ancora, che quefto fia -formato dilla: Natura in
modo, che pofla- approfitearfs di- quelle circoltan<
ze (1). Ed eccoci com quefto calcols:, manifes
flata- la mgione dell’meguaglianza’ morale, che
noi troviamo neblo {vikuppo. delle ! facoltk intel
lettuali, relativo alle arti, éd alle fciénze, in
una Nazione, che chistaiamg civile. " »i® ¢

12, Ma-oltre di quefta inegmagliunza’ nel’hde
mero, la di cui ragione faviamente fi affegna
dall’ Elvezio , dobbiam riflettere ancora all’
‘incguaglisnza morale ;, “che. fi offerva tra'colos
ro;, che le arti, e l¢ feienzé <oltivano .
Nok “tromiaro .ume » varietd’. quafi : infinita nel
emattere” dello - fpirito della gent¢ addetta - al-
le léttere in gendrale confiderata . Un womo
( dice il Marat ) che forma le fue ‘idee- fopra
rapporti apparenti, noi lo chiamiamo-fpirito fu-
perficiale - un’ altto. che lo forma f{dpra rapporti
reali, lo-chiamiamo  fpiriso: folido: uho,. che ap-
prezza malamente - quefti fapporti , 'flon’ & che um
fpirits falfo: rittova egli’ de’ rapporti, che non
hanno n¢ realtd ,  nd probabilitd? quefto- & un
2. A  pazzo:

(1) Neffuno meglio del Sig. Marati ha efaininato pro-
fondamente quefta veritd, ed ‘ha fatto comprendere con
ragioni affaj apprefYimanti al vero, quanto [} organifmo
influifce ful caratrére dello fpirito per rapporr8 alle: fcien-
2e. De /' Homme lib. 1v. '

H
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‘pazzo: non compara egh quafi le fue fenfaziont!
. :quefto' & un imbecille. Efercita egli il fuo gius
dizio fopra idee piatevoli, fine, e piccanti? quer
flo 2 un bello [pivito: I efercita egli fopra ided
~ difficili a tomprenderfi.? queto & uno fpirito profonds. -
Dalle diverfe produzioni adunque, che no1 ame
miriamo negli- upmini' di letteré, caratterizziamo
il loro fpirito. Quello & un' genio, il quale pet
un’ azzardo fortunato trova de’ nuovi rapporti nella
fcienza, che profeflz, le quali fono fecordi in
confeguenze ‘utili : in Italiano- direffimo [fpi
rito creasore: quell’ altro & un’ womo di [pirito,
# quale vede la combinazione de’rapporti {cono«
fciuti al volgo, ma di materie meno intereffantd
di quelli, che efamina I nomo di genio: quell’
altro & un’uomo &’ un’ immaginagione wviva, pete
ché s unire con felicitt le figure delle cofe
~ diverfe , e che non hanno neflun rapforto tra
di loro, per prefentarle in un’afpetto niovo alla
noftra fantafia: quell’altro fi chiama. fpirite finv,
Ipirito- profondo, [pirite di lume, e netto, [pirita
di gufto, o bello [pirise, [pirito fecondo, flerile -,
Jpirito del fecolo, [pivito giufte, fravagante, -di-
~fordinato, ed in’ altra maniera. ancora, fecondd. .
il punto in cui lo riguardiamo (1). Riflettiamo
ancora, che le fcienze, e ‘le arti nel loro ors
~ «line veftono fempre il carattere: della perfona ,
che le profeffla, ed hanno fempre il colore del-
le paffioni, che in quella: vi dominano (z). Ia
v . ) - “ ’ fewn-""‘
(1) Quefle: diftinzioni dello fpirito- fono mirabilmente
efaminate dall’ Elvezio Efprit. difc. 1vi - = o

- [2] La fcienge , dice Montagna, o et pas pour donner
jour 3 ame qui n'ex a peint, n’y pour faire voir un
. aveugle.
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fecondo luogo offerviamo, -che le fcienze, e le
arti portano fempre la. marca -della coflituziope
del Goyerno, della religione, e .de’ coftumi ‘de«
minanti; le quili cofe variano in ogni’ focietd
civile. Riflettiamo finalmente, che le ,Ig::ien'ze, ele
arti fi apprezzano. per due maniere, o per I'utis
Je, che apportano alla focietd dove fi coltivano ;-
¢ -quefta maniera non.¢, che ‘una comgparaziohe,
che fi f3 delle fcienze , € delle arti collo flato attuas
le della Nazibne; o pure {i apprezzano compaa
ranlo il grado di perfezione delle fcienze, e dels’
le arti di una Nazione col grado di perfezione
delle medefime, che .in un altra Nazione fi col-
tivano. Da quefta rifleffione deduciamo, che noi’
non conofciamo mai la perfezione affoluta delle
fcienze, e delle arti, né fappiamo dove il pro«
greflo morale dglle - medefime potrd col tempo’

giungere (1). ‘ ,
r o o 13. Se
ayeugle . Son meﬁiervels non de luy fournir de veue ,
: e luy regler -fes allures, pourvew
quelle aye de foy les pieds, & les jémbes droites, &
gapables. C’eft une bonn¢ drogie que la fcience ; maijs
nulle drogue n’eft affez forte pour fe preferver fans alte-

_ ration, & corruption, felon le vice du vafe qui I’ efluye:

Liv. I. Chap. XXIV. tom. 11. pag. 27. ‘
" |r] Chi legge la ftoria letteratia”con occhio filofofico’,
1 alla perfine deve conchiudere, che i veri dotti fon
coloro, .che -cevcano fempre_a veritd, o mom fi afficurano
mai di averla vitrovata, ficcome non mai debbono - difpera~
ve di ritzrovarla. Due fono i mezzi per cii fi va avanti
nelle fcienze, e nelle arti, la. rigione, e I’efperienza:
ma fard ‘egli mai fperabile che gli womini fi ferviffero
egualmente di quefti - due mezzi? ‘odafi che ge dice il
ontagna. La raifon .a tant de formes que wous me [cavons
& la-quelle nous prendre . L’efperiende n' en & par moins .
Le. confeguence que noues vomlons tirer de la conference deg
) e o . evenes
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13- Se ‘qhalchuno volefle “4ffegnarci le cal”
gidni, percht nel tal tempo vi fia ftato un Ari.
fidtile, nel tal’ altro un Galileo, un Machiavel-
li, nel tal’altro un Newton, un Leibnizio; egli -
affumerebbe un’imprefa impoffibile: le' combina.
zioni particolari,per cui quefti uomini eccellenti
pervénnero a quel tale {viluppo, forfe erano igno-
rate da loro medefimi , che o non curarono di
avvertirle, o non ebbero abilith di diftinguerle ;
n¢ neffun’ altro, fuor che noi medefimi, pofliamo
conofcere le combinazioni, per cui pervennimo a
quel tal grado di cognizioni fcientifiche. Se io efami-
no me fteflo, la mia educazione, il mio temperamens
to0, ¢ le circoftanze,, che accompagnarano Ia mia vita
fin’a quefto punto, io in certa manicra “vedo la
catena delle cagioni, che mi condufferé’ a que-
Ro tale fviluppo,; ed offervo in me con piacere
grande, che piccioliffithe cagioni, figlie dell’ az-
zardo, le quali agli ‘occhi d’un. altro non fem.
breranno forfe di' neffuna confeguenza’, e non
produrranno neffun’ effetto,; furono i principali
appoggi del mio fviluppo. Ma 1o mon potrd mai
arrivare ad- indicare la. catena delle cagioni-déilo
fviluppo di un’altro. Tutto cid, che in queftd
argomento pud la filofofia fomminiftrarci di lu..
me, fi riduce ad individuare le cagioni genérali,

: ~ r
evenement, eft mal [evrey - & autant qi’ ils  fons t’éu:Pc;'our.r
diffenblables : il % et “aucune qualitd [ wniverselle .en.
cetre image des chofes, que la di.iaerﬁxél,%eﬁ varietd . . . .
la diffimtlitude S ingere & elle-mesme en nos ovurages
pul are peur arviver & la fimilitude ... . . I vafJemblance
me fait pas tant, 4z, come la difference fuit , autre: Na-
. dpre £ off obligee & ne vien faire autre, qui me fuft diffen-
blable. Liv. 1I. Chap, XIIL pag. 113. tem, 3x. Mim
Liv. 1L Chap. XIL. - :

t
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1) Effais moraux tom. 1. XVIL : S
3].In tutre le focietd civili due fono gli' aggetti, che
+ formano “la_ felicitd degli uomini; ricchezze, ed’ amori ;
dungue quefli due .oggerti per neceffitd dgbbono effere nel-
la maflima ftima, e myovere atdentemente. le paffioni
degli uamini, Quando.le lettere fono pn mezzo per. acqui-
flare ricchézze, ed onori, allora ftate ‘}1 curo che anderanno
avanti affai; ma quando il merita_delle lettere ¥ difprez-
zato, allora neceffariamente gli fpiriti, fi fterilifcovo .
‘Non ¢ verache il folo onose chimerico alimsara learti, e lg
R ‘ {cienze ;
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Dello fviluppo delle pafioni digli
T .,yo{ﬂinifjl‘v.[llt L >

1. T ’ Afpetto pit intereffante, per cui riguara
A 4 dali Puomo morale nelle focietd civili,

e nelle focietd barbare ancora, non & per lo fvi-
luppo relativo alle arti, ed alle fcienze, ma per
lo fviiuppo relativo alle paffioni, ed al carattere
mortale. Uno pud efler dotto ¢ Icienziato quanto
mai, ma & egli utile alla focietd? & onefto, &
virtuofo, & benefico? Ecco i punti' di. veduta
intereflanti, che ¢i prefenta:l’'uomo morale per
' : ! riguar~

.

{cienze ; fe qualche pazzo eroe. deila repubblica lettera-
ria confagra,1 fuoi giorni alle fatiche per confeguire la
flerile fama di dotto, contate, che quefto non avrd il
compagno, e non fiorirt mai la Nazione. L’onore ? rea-
le'quando ¥ accombaguato dalla flima pubblica; e qug-
fta nan mafce mai, quando 1*yomq anorvata mon ¥ agia-
10, ¢ comodo il ricco difprezaa 1’L|Otn9di lettere ,dl nobile I’
oltraggia, e volete, ché il pubblic I’ onori? Ma ( direte )
fe Puomo di talento fi fa cotiofeere,. egli fard fimato’;
ma come fi fard conofcere, dich’ jo? datemi per-certe,che
un uomse di- talento fia fenfibiliffimo ‘al- difprezzo, . e poi
vedrete fe egli pud ridurfi a foffrird I’ oltraggie de’ gran-
di, e la dappocagginede’ricchi:egli pon potr far’ meglio,
<he chiuderfi co’ miferabili fitnili a‘luf ( fe mai ne ri-
troverd ), e fcanfare gl infulti occulsandofi. : Chiwngue 2
nato ad ilwfbravé il fue [scalo, dice I’ Elvezio, & fempre
in guardia constro i.grandi; egli non [ lega almeno, che
con colorg, lo [pirito, ‘od i carassere 4 quali; fatto per
sfiimare i talenti ed amnojarfi nella pivs parse delle focies2
-gevea, e vincontsa D womo di:zalento col medtfimo piacere o
¢he fi vincontrano alla China duc Francefiy che [i trevane
amiici glla prima vifita. T
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1) Anohymi Pythagon Differtat. malr spud. Thom.
Gale oyufcul mytholog. pag: ™
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quelle ufanze, ¢ coftumi, che i di lei antenati.
rifpettavano : il volgo prmctpalmentc guarda fem--
pre con ammirazione I’ cfempio delle cofe paffa-
te,-¢’l n«(petta fenza ragionare. Ecco dunque d’
onde nafce I’ idea mifta nelle colte Nazioni del-
le-virth veramente utili, e delle virtu femplice-
mente di pregiudizio : ecco d’ onde’ nafce la fals
fa ftima, che’ ancora’ fi ha per un ‘mierito chime.
rico, e nocivo al pubblico bene ; e nel mentre che fi
caplfce anche ‘dalla moltttudme ignorante, ché
. #l vero merito, e la vera virtd non pofl ono ol .
dare fcompagnate dall’ utile dell’ umanitd, cid nod
oftante le virth di pregiudizio rcgnané fucio
mente in tutte Je Nazioni culte d’ Europgh
gno evidenty'q che ancora fiamo fend
verra egfvmsi un tempo, in cui fi con
tuttiy ¢ CE& Al bene dell’ umanitd & I"unic# '
di ap ",f,'fdl tutte le virth? verrd egll ua
¥lm pui-la’ fuperftizione, e la ftima per i
coftumi 'ﬁrx ‘barbari antenati cefferanno? Al
'}ora meriteremo il nome di civili. L’efime d&
gl intereffi pax‘ticolan delle Nazioni, da cui dx-
pende la_determinagione delle virtlr, € de’vizj,
e fe quetti: fieno conformi alla ragmnc generale,
fi appartiene alla filofofia morale per “il mio
iftitute, jo in generale devo efaminare. Je rp&ﬂio-
ni morah, o che fieno virtuole, o vwleic .
utili, o nocive -allo Stato, o conformi, o dl
formi dal rpubbhco intereffe:, ‘e .dalla raglon nge
turale, come mezzi valevoli a fviluppare la fa.
«colta del noftro fpirito: queflo & I oggetto, che
mi’ propongo . Come poi in una Nazione vi regnino
e virth, «ed, i wizj, qua} rapporto. qucih abbiano
. e s coll
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¢oll’ ordine focievole, e colle dbbligazioni parti,
colari degl’ indjvidui, per cui fi ffimano buoni,
g cattiviy giufti, o ingiufti, noi I’ efamineremo
_nella terza parte di quelt’ opera, dove dovrem.
trattare délle obbligazioni, e de’diricti, che ri.
guardano I’yomo, ' '

3. Noi abbiah:o"'fqpra/ﬁc.)iréryéto » che i bifo,

gni fono i mezzi,per cui il noftro fpirito fi fvis.

luppa ; abbiam’ offervato, che i bifogni fon rela-

tivi 2’ poftri fentimenti, e quefti dipendono dal.-

la noftra fituaziope - abbiam’ offervato ancora
quali fono i bifogni, ed i fentimenti degli yeor
mini folitarj, e felvaggi, ed abbiam veduto l3
ragione, per cui.il lora fpirito fi {viluppa. Pare
lando poi delle Naziani barbare, pelle quali di-
cemmo, che tutte le tre claffi di fentiment1, ¢ig2,
i naturali, i fimpatici, e di riflefione, erano. iny
azione, ftante le forze, e la,natura'i,di que’ Go,
verni, ci riferbammo di parlare ‘dello {viluppo
dello fpirito relativo a quefti feptimenti, quanda
trattavamo-delle Nazioni civili; e. la ragione ,

che ci moffe a cid fare, fi fir, che non vi § differenza.

gello fviluppo della ragionc,. delle paffiond delle Ng-
zioni barbare, ¢ civili, che nella fol’ apparente .
modificazione,. & nel numero delle cogni-
zioni, e delle paffioni : il barbaro fente cg- .

me 'uoma cylto le paffioni relative a’fentimene
i paturali, fimpatici, & di rifleflione; la coltu-
ra raddojcir, modifichera in miglior maniera I

effetto di quefti featimenti ; ‘il maggior nymerq )

de’bifogni, che ne’ paehi culti fi fentogo, ge ace

crefeerd le combinazioni , ma mel fando fone.
fempre gl ifteffi, Un ltra differenza, olgre della -

P 3 . modie

s e W
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l'un Governo

lel maggior

la quale ha

{cienze, che

vi fono affai

rozze: or egli & ficuro , che il lume delle fcienze, ed

il raffinpamento, e numero delle arti danno un

“certo  carattere  dllo  fpirito  delle Nazioni
culte , che le fa diftinguere dalle barbare ; la

qual differenza fi fa' ben' anche palefe nelle ftefle

Nazionj ‘culte: Guardate il carattere di un No-,

bile ben’educato , ed iftruito colla lettura de’

 bitoni libri, e quello di un Nobile, chefi fa pregio di
fottofcriverfi colla ftampiglia;.voi nel primo ve-

drete 1'uomo culto, e civile, che fi fa amare,

‘e rifpettate: nel medefimo tempo; nel .fecondo
wedrete un vero barbaro del medio evo, quando
‘il pregio della Nobiltd fi fondava pell™4gnoranza
totale delle_lettere; orgogliofo, brutale, infocie-

vole, feroce, ftupido, difpregevole. Di. quefti

efempj ce ne fono nelle Citrd culte? cosi non

ce ne foffero. ’ :

"~ 4 Sicch? dunque per comprendere 1o 'fvilui»

po, e I'ineguaglianza morale degli uomini fitua.
ti nelle circoftanze di fentire i bifogni relativi a
tutte le'tre fpecie di fentimenti, riflettiamo, che
ogni uomo’ prima cerca il neceflario, poi I'utile,
¢ finalmente il piacevole. Quefte’ tre fpecie di
bifogni fono relativi alla fituazione, in cui cia-

. feuno fi ritrova, e poflogo. convenire a’ fentimens

[4i naturali, energetici, e di rifleffione; ond’ ave
“viene che il loro numero ¢ indefinito, e propor-

‘zionato alle combinazioni, che la natura della
. ’ [ - chie.
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focieth pud fufcitare.. Per convincerci di quefta
veritd riflettiamo , che la Natira richiede molto -
poco da noi, & di queflo paco nella. focietd civi-
le pochi ne mancana -. ma la Natura parla a’
filofofi, e nel loro tavoline- folamente: all’ domo
civile parla I’ abito, e la cognizione degl’ infini-
ti bifagni, che formano il fuo neceffario ; il
_ quale non ¢ determinabile colle fredde = regole

della moral filofofia. Due piatti, un :mediocre
veftito, una -mezzana abitazione formeranno il
mio neceffario ; per un altro vi vuole una tavos
la di venti piatti, fei abiti per. ftagione, un pa.
lazzo grandiofo, parati, mobili, fervith, caroze
" ze, titoli . . . . e quefte cofe li crede tutte ne.
ceffaric alla fua fituazione;. la mancadza delle
quali forma il°maflimo grado della fua infelici-
th . Ma quefto non. bafta: figuriamo, che ta-.
luno foffe }ta‘(m;cntc di ‘ricchezze fornito , . che
potefle foddrsfare al neceffario, all’ utile, ed al
piacevole ; rimane. ancora nella focietd aperta.un’
altra via 2’ bifogni d’ opinione, che conduce fem-
pre all'infelicitd. Qual termine trovate voi all’
ambizione, al defiderio della, fama, della gloria? -
qual termine trovate voi al raffinamento c?e" pia-
ceri di luffo, che promuove la rifleflione ? Ogni
focietd, o civile, o barbara che fia, confiderata
nel fuo afpetto [_)i‘u, generale, non &, che un
unione di uomini, i quali vogliono viver. nella
miglior maniera poffibile, a proporzione del mal-
fimo grado di felicith, ~che. la focietd fteffa pre.
_{enta- alla loro ragione, ed' alla loro fantafia .
La felicitd, che ogni focietd prefcn{a, ¢ fem.
pre rclativa a due oggetti ; 2’ piaceri fific
P 3 Tl

v
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ci, ed alla ftima d*opinione. zueﬁi fono i due
cardini principali, fu di cui tutte le paffioni dell”
domo civile fi fondario. Una focietd di felvag-
gi, per efempio, non pud- prefentare aglindivi-
dui della medefima, che la felicitd dell’ indipen-
denza, e di que’ pochi comodi, che ciafcuno in
particolare ¢ atto’ a procacciarfi, ma che difficil-
mente pud fperare dal foccorfo, o dalla dipen-

- denza degli altri. Ma qnanto & diverfo lo ftato
delle focietd barbare, e civili? In quefte focietd
fi conofcono rmille ‘comodi di ben vivere, che
proccurano le arti, e Vinduftria fviluppata; fi
conofce la ftima d’opinione , * che “Ta procurano i
meriti o reall, o immaginarj), le cariche , gli
onori, le dignith!- e quefte conofcenze {vegliano
infiniti' bifogni felle focietd felvaggie fconofciu.
ti, che elettrizzano lo fpirito, ‘e lo fviluppano
in mille modi, ‘pér quanti fono i gradi di feli«
citd, che riconofcono, €d a’ quali fi afpira. Per.
fuadete nelle focietd' civili, per efempio, al fac.
chino, che ‘egli 'fia felice, quanto il ricco bato-

- me ? egh non vi crederd mai, percht & con-
fcio di non poffeder nulla , e che il barone
poffiede’ molto ;¢ confcio, che la fua condizio-
ne ¢ infinitamente al-di fotto- della condizione
del barone 4. ¢ oll’ efperi¢nza prova,. che chi
pefliecde pih, mangiz meghio, abita pit comoda-
mente, ¢ vefte con pit luffo; ¢hi ¢ di condi:
zione migliore gode delle -diftinzioni , <he lo
efentano piht dalle oppreffioni, e pér canfeguente

¢ piti proffimo a quella felicitd, che lo ftato fo-

ciewole permette; i1 facchino i -fomma com«

prende, che la fua- condizione lo.condanna a fati-
- care,
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care, e vede, che il barone & libero da que.:
fto pefo,; dunque comparandofi non pud fare a
meno. di non fenfire, che il fuo ftato & infelice;
¢ quello del barone ¢ felice; ¢ di formare mille
defiderj , -¢ fentire mille. paffioni relative a
queft’ oggetto’ (1) . Qur il moralifta entre.
‘rebbe - ad - efaminare . le infelicity , che - ac.
compagnano lo ftato . d¢’ nobili , e de’ ricchi
nelle focietd civjli ,"ed avrebbe forfe I’ abilitd di

rfuaderci co’fuoi calcoli, che il facchino fia
~1n realtd pih felice del cavaliere. Lafciamo que-
fte vecchie canzoni 2’ moralifti, ¢ confideriamo
il fatto I'uomo fi compara collo ftato apparen-
te de’fuoi fimili, non gid collo flato reale, che
non pud fentire: lo ftato apparente del padrone &
affai piu felice dello ftato del fervo ; dunque @ na-
turale che il fervo nriri con occhio d’1invidia lo fta-
to del padrone, ¢ defideri di arrivare al grado di felie

o P 4  citd

"0 Exco la genea!og’ia delle” paffioni fecondo T Elve-

eio. Un principio di vita anima Puomo: quefto principio ,

® la fen(ibilitd "fifica. Che .produce ne!l’ vomo quefta fen-
fibilitd ? un fentimento d’ amore: per il piacere , ¢ di aver-
fione ‘per il dolore. Da quefti due fentimenti uniti nell’
uomo, € fempre prefenti al fuo fpirito, fi forma cid, che
fi appella in lui i/ fentimento dellamor di fe: quefto amor

di 12 genera il defiderio’ della felicitd ;- il defidesio della .

felicitd genera quello del potere, e queft’ ultimo ? quel-
lo, che dona la nafcita all’ invidia, all’avarizia, all'am-
bizione, e generalmente a.tutte le paffioni  fattizie, che

fotto diverfi nomi non fono.in moi, che un amore. del

FPorere sfigurato, ed applicato alle diverfe maniere di pro-

curarfelo. Quefti meazi variano fecondo la forma del Go-

verno, ¢ la noftra pofizione: quindi ¥, che alcpni fi ve-
. dono incaminare all’acquifto del potere per ‘mezza delle
ricchezze, altri per mezzo degl’ intrighi , altri per mez-.
30 della gleria, dell’ ambiziore, o de’ talenti &e.

\

\
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citd apparente, che Vedc che colui gode . La focietk
civile adunque promuove un’ infinith di defiderj,
.proporzxonatl a’punti di felicitd, che prefenta ,
2’ quali ognuno tenta nel fuo grado di foddisfa-
-re ; ed a proporzione di quefti sforzi i bifogni ,
i defiderj, e le paffioni fi moltiplicano. Da que-
fa fituazione violenta, ed agitata, dipende 13- di-
. verfitd del carattere moralc, che noi offerviamo
tra un ‘barbaro, cd ‘un uomo ciyile (1); ficcome
: : dalla

(x) Teognide efpnm; elegantemente fa differenza,che
per riguardo al carattere delle paffioni fi ritrova tra un
popolo barbaro, e I’ifteflo popolo poi diveruto culto.

Cyrne, civitas quidem adbuc bec civitas eﬁ,
popuh autem alis .
" Qui prius fuere, neque /ura noverant , neque
lege:.
Sed circum lam’a pellem caprarum - attere
bant >
Foris’ 4utem, tanquam cem:, bam: depaﬁ:e-
‘bantur civitatem'y
Et nune [unt bom , 0. Polypqda s at qus .
prius boni erant ,
Nunc mali funt: quifnam bcc fn'ret mfpxc
ciens !
Se invicem- autem: dec:pmat alii alios ridentes .
DNeque malorum ranonc: ;ognoﬁ:ente: ) Negue
bonorum.
Nemmem borum amicum fac, o Pol_yp‘tdd
civium -
Ex animo , uuhmm caufa alicujus 3
Sed widear(s quidem omnibus amicus effe ,
Rem wero communices nemins ullm
e . Sea

>
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‘dalla medefima cagione dipende ancora la divers
Gitd del carattere morale di un uomo fituato in
una Nazione civile, da quello fituato in un’ altra.
..§. Mettiamoci innanzi .agh- occhi -uno Sparta.
no, ed un Ateniefe, ‘confideriamo i bifogni, ch
quefti. due’ individui’ poffono avere relativamente
allo ftato. della focietd, Noi diftinguiamo.in lo-
ro i bifogm di due fpecie » i- naturali’, e quefti
fono la fame, la fete,la venere, e la difefa dall’
ingiarie ' dell’ aria coll’ abitazione, e col veftie.
to; ed i bifogni d opiniene, che -taluni chia-
mano bifogni morali ;v quefti .fono °le di-
gnitd, gli onori, e le diftinzioni , - che I’ ordine
focievole fa'apprezzare, Lo Spartano devefoddi.
sfare a’bifognt dell’ una, e dell’altra fpecie, co-
me I’ Ateniefe; ma quanto & diverfa la, fituazio=
ne di quefti due individui? ¢ quanto & diverfo
per confeguente lo fviluppo del 101'0 {pirito? Lo
Spartano educato con una menfa frugale, e de-
terminita , foddisfa con poco a quefto -primo bi-
fogno naturale; egli vefte con decenza, e modes
ratezza ; ~abits una -cafa wuftica, .nd- ha :bilogno
di altri mobili, che di quelli, che pofiono.fecfi -
colla fture » I Atenicfe all”incositro conofce le
tavole di luffo, dove i prodotti della Natura, e
dell’arte fi ‘unifcono a folleticare I'appetito’; le fue
vefti, la cafa,i mobili devono effere 1nfinitamente
S e e - ricere:..
Seriam . Cognofces enim improborum wenses
virorum , C

- Quod ipfis in fattis ﬁd_es eft m:)ld
Sed dolos, deceptionesque , mrfu_;iafqué dilexes

runt ,
Sic , us viri non amplius [ervandi .

.
-

/
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ficercati, @ variati in mille modi , per cui il
commercio , ¢ le arti fono in perpetuo efércizio:.
lo Spartano vcde la donna ignuda negli efercizj,
ginhaflici, - innamora della natura:la fua paf-
fione ?-tutta fenfibilitd fifica : I Ateniefe vede.
la donna in mille. maniere adornata, per. aguzza~;

re il fenfo coll’ajuto della fantafia ; e per attac..

carla a fe "¢ obbligato di ufare tutte quelle ma-.:
niere, che fono neceffarie, per foddisfare a’caprice;
¢i.di una donna fvanita. Lo Spartano per acquis
Rarfi riputazione, onore, e gloria nel fuo ftato,
non conofce altri mezgg, che le virth. militari:

I’ Ateniefe vede fchicWfi: avanti 2 fe unlinfinita

di. mezzi , tutti- relativi all’ifteflo, fine: le- rics
chezzc, le fcienze, le ‘arti, le differenti fituazio-

ni nella milizia, e nel foro : tutti quefti og.

getti diverfi - coftituifcono un infinith di bifogni
fconofciuti .allo Spartano; e percxb ¢ regolariffi-
xqb, dhe Jo {pirito dell’ Ateniefi fia pils fviluppato del-

lofpiritiodallo. Spartano;; ed il carattere pih vario
arcora - perche- modnﬁcatb da un maggior nume-

ro di ‘paffioni, che i bifogni producono. Lo
Spartano non & che un barbaro, il' di cui. ogget»
80 di tutte le fuc azioni & la guerra, e la liber-
th: .imperciocche una delle caratteriftiche de’ bar-
bark: ¢--di non avere, che un oggetto riftretto

dej Jora fuiluppo: I’ Ateniefe & un momo civile

modificato da mille varj bifogni : egli ¢ fervo

in wmparazmne dello Spartano, ma di una fer-

vith dolce, e piacevole ; imperciocche fi dee

convenire, che ’uomo non ¢ fatto per vivere

colla foveritd de’ coftumi fpartani: fe al tavolino

apprezzlamo lc loro virtl1, nel fatto poi vorremmo
. tutti
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" gutti ritrovarci nella fituazione de’Sibariti: la noa
ja fifica; la noja morale ci flimolano continuas
mente a follevarci dal dolore col mezzo de’pias
éeri : la ricerca di quefti, ed il loro adempimento
alle volte ci gertera nuovi dolori , che ci coftringono
a ¢ercare nuovi piaceri; e cost fi va fempre avano
ti, fenza poterfli conofcere i limiti della mode«
razione: Gli Spartani vivevand in una.f{ituazione
forzata , e violenta; € cid fi vede, perche quando
ebbero campo rdi agire fecondo § dettami. della
Natura , ‘cercarono /e ricchezzes, i piaceri, ed il
luffo come tutti gh .alteg™ yswlini! 1'wnice 'ri-.
medio contro quefti defidels &. I’ ignoranza - de’
medefimi ; ma fubito e 14 ‘éonofcenza ci apre
gli occhi, la Natura cf, fpinge furiofamente al
loro incontro.. TENTO DI STAR MEGLIO,
ecco la voce di ogni. uomo dal principio che
vive finché muore. - :
. 6. Or la comparazione, che noi abbiam fatto dello
Spartano e deil’Ateniefe , fi pud fare tra gl'individui
di tutti ghi Stati civili, e vedere il numero, ¢ la
natura -de”bifégi#% che quelli fulcitano, a mifure -
de’ quali troviamo lo fviluppo dello fpirito; jofs -
fervando, che ne’ Governi moderati , ove ciod
non vi regna né I’ snarchia, n¢ la tirannia, i
bifogni fempre fono in maggior numero, e pid
ftimolanti ; ¢ per confeguente in quefli tali Goe
verni lo {viluppo delfo fpirito & pib- regolare &
pitt perfetto: ¥ anarchia eftingue la-dipendenza -,
¢ da qu} la minorazione 'de’ bifogni; ‘la tirannia
poi iftupidifce il fenfo, e remde i fudditi infem
" fibili a’bifogni, peg cui 'fi minora la dipendénza>
‘me’ Governi moderati - la dipendenza tra gl’ indivie
- ‘ . dul

)
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ha confeguito i pih grandi onori dello Stato ;
egli ha poffedute immenfe ricchezze, quefta ma-
fchera lo ha fatto giudicare felice, ed ha- fatto
invidiare la fua forte; il fuo interno fi giudica
dal filofofo, ed alle volte con troppa caricatura;
ma il volgo-giudica dall’efterno . Pofto dunque,
che i due feopi del defiderio dell’ uomo civile
fieno gli onori, e le ricchezze, a quefti 'due da-
ti devono effer relative tutte le paffioni civili;
e la di loro varia denaminazinne dinende dalla

feelta de’ mezzi Idisfarle.
L’ efempio mi Ognu-
no nel fuo ftatc ize , per-
che ognuno nel 3no del
danaro per arris unti di

fCliCith, CiOé ,»i LUILIVML Uviid Vildy b la ﬁima d,

opinione: quefto bifogno in taluni fi fard fentire

pit fortemente per le circoftanze del loro tempe-

ramento: ecco gli avari; ma che non-attentano

fopra gli altrut averi: wvogliono accumular delle
p > vVog

ticchezze tiranneggiando fe medefimi: altri fen

tono Diftefla paflione, ma fono di- uno -fpirito
pilt attivo: I’ avarizia gli fa effere induftriofi -
ecco i Negozianti , che corrono i mari, ¢ le

. terre fconofciute per trovar danari: altri han

no la medefima attivita di fpirito, e fon do-.
minati dalls medefima paffione ; ma non fono
nelle. circoftanze di ‘negoziare un capitale, nego.
zieranno il loro ingegno ; fpeculeranno ful terre-
no degli ftupidi, degli uomini di buona fede, e
poco accorti: ecco gl’intriganti, i furbi, e gli
uomini di vantaggio: altri faranno dominati
" dalla medefima paffione, ¢ fi troveranno fituati
. S n

’

e s
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in qualche carica civile, o politica, che gli di
campo di foddisfare alla medefima co’ mezzi, che
la fteffa carica gli fomminiftra: ecco gli avari
ingiufti, crudeli, oppreflori, nemici del pubblico
beng. L’ Avarizia 1n fomma,. fecondo i diverfi
rapporti, in .cui gli uomini fi trovano, piglia
tante forme diverfe, che fanno [!'ineguaglianza
morale delle paffioni. Cid che fi dice dell’avaris
zia, fi pud applicare a tutte le altre paffioni na.
fcenti da’ fentimenti di rifleflione: 1'ambizione ,

¢ I’ amore ' del a pater mio i cars
dini principali igiano tutte le tra.
sfigurazioni, ¢ etto il bifogno del.
la ftima pubbl avarizia ¢ la paffio-
. ne, che di fo sifogni, che hanno

per oggetto i comoar ‘a1 neceflita, e di luflo ,
che la focietd fomminiftra (1). '‘Quando . quefte
due paffioni fono unite, allora 'effetto & piia
grande, ¢ pil vari}to ; e rare volte accade che
vadano disgiunte: fon pochi quelli avari, che
accumulano danaro per amore del danaro ; ficco-
me fon pochi quelli ambiziofi della ftima ' pub,
blica, che ambifcono il godimento’ di queft’ opie
pione fenz’altro oggetto, -

8. Aggiungete a quanto fi ¢ detto, che gli vomie
ni non fempre fono dominati dalla fteffa paffione ,
ne¢ una fola paflione domina nel lora cuore; ¢
da quefta rifleflione voi rileverete I' incoltanza ,

o ' ¢ la

" (1) Diderot Code de la Nature , tiduce tutti i vizj als
la fol’avarizia, o al bifogno, che fi ha pella focietd
poffedere . pag. 338. Ma fenza quefto bifogno fi potrebbe
P uomo morale fviluppare ? qua? rimarrebbe egli in uno
ftato di focietd differentemente organizzata della prefens
te? quefti erano i problemi, che-bifognava cfaminare.
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e la contradizione del cuore umano. In ogni fi.
tuazione, in cui noi ci figuriamo !'uomo nella
_ civile focietd, convien guardarlo come impaftato.
fin dalla fua infanzia da molti abiti, che fi for-
mano in lui, ancorch® contrarj tra di Joro: ogni
uomo ft abitua‘alle maflime della Religione, ¢ -
del Governo; egli non volendo, ne rifente di quan
do. in quando le forze: ma la fua fitugzione par-
ticolare lo fark abituare a certe paflioni', o defi-
derj, che colle maflime fuddette non anderanno
_ fempre di accordo: da cid dipende, che- nelle
focietd civili non s incontra quafi mai un carat.
tere ben determinato, e collante. Neffuna paffio.
ne, per quanto forte che.fia, ci domina in tut.
ti gl’iftanti della noftra vita con -egual forza :
vi fon de’ momenti, in cui paffioni di un’altro
genere ci fanno prendere una direzione tutt’ o

pofta alla dominante ;e cid frequentemente accede,
quando le paffioni dominanti- dipendono princi-
palmente da] temperamento ; imperciocche in ogni
alterazione, che il noftro fifico foffre, ( e quefte
‘non fogliono effer rare ). le .paffioni alzano, o
abbaffano la loro ‘voce. In quante pei alle paf-
fioni di rifleflione, le quali fogliono effere pilt
«<oftanti delle prime, noa lafciano di avere le
loro variazioni nel corfo della noftra vita, o per«
<he il punto di veduta, da cui guardavamo le
-cofe, cambia colla noftra fituazione; ed .allora,
-quegli oggetti , the c’erano indifferenti prima ,
<i divengeno intereflantiffimi , ¢ viceverfa; o
perche il noftro Rato fifico fi altera , ed allora
ancorch® la noftra fituazione fia la fteffa, la pafe
€one di rifleflione non pud avere la feffa forza;

Q- pers
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o perche finalmente due paffioni di riflefione, che
ci dominano a vicends, formano in noi un terzo
carattere,, variabile, ed incoftante, e niente de-
cifo. Tali per lo pid fona la maggior parte de-
gli uomini , che comofciamo ; tra -gli eftremi
dells virti, e del vizio vi fono delle graduazio-
pi infinite: una paffione decifa, e coaante, po-
trebbe fare un Uomo o intieramente virtuofo, o
intieramente ‘viziofo ; ma ficcome quefta non fi
pud dare, o almeno non fard mai fola, percid
noi vediamo gli uomini, che paffano continaa«
mente per tutti i gradini framezzati tra gli due
eftremi del vizio, e.della virth, ¢ rare volte fi
fermano in uno di effi. o

g. Io figuro le azioni , € lo {viluppo delle paffioni
degli uomini nelle focieta civili, fimile ad un ballo; -
¢ quefta immagine mi fembra affai adattata per
ifpiegare la mia idea. Figuriamo adunque, <he
uno Spettatore wedeffe fulla fcena una compaguia
di. molti ballerini , e fenza fentire il fuono, che
regola i movimenti di quelli, vedefle. alcuni che
muovono le braccia, ed i piedi in un modo ,
altri in un altro; alcuni con fomma velocitd, altri.
con lentezza, e mille gefti, ed azioni, di cui
non ne concepifce n¢ 1'armonia, n¢ la_ragione.
Egli in quefto fpettacolo ridicolo e ftravagante
altro- non- potrebbe di fodo notare, che la fifica
difpofizione di ciafcuno, per cui fi rende atto ad
cfeguire que’ movimenti, delli quali non ne vede
la raﬁionc. Ma fe a quefto fpettacolo degli oce
chi fi unifce I’ armonia de’ fuoni, egli allora
comprepderd con chiarezza la ragione de’movis
menti di ciafcun ballerino; ¢ la confo’nanz; che
- ' B Of e
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formano corrifpondente - all’ fuono, che gli regos
la, e dirige. Non altrimenti interviene al filo-
lofo - , :che riguarda lo fpettacolo deile azioni.
amane ¢ e dello {viluppo " dello {pirito in tante
maniere variato: fe eglt non vede I’ armonia del-
le - paﬁiom, e de’ blfogm , che fufcita la foc1cta,
eglt non pud intender mai la ragione delle aziow -
ni particolari di ciafcuno in tante manicre va.
tate : putto al pih egli potrd offervare la dz.
[pofizione . fifica ', o il temperamento degl’ i
dividui ; ma - credere le loro azioni dlﬂ'almom.
che, ﬁravagantl, capricciofe,, e regolate dal ca-
0. Quando guarda: perd alla cagione, che gli
muove ,’ quando- comprende I’ armonia delle paf-
fioni, allora la fua mente s illumina; ‘ed egli
comprende il fine,a cui ognuno tcnde e fi per
fuade, che in quelia data ﬁtuazmne, ftante le
paffioni, che vi corrifpondono, lo {viluppo di
auel tale non pud diverfamente -efferc .

0. L’offervazione pilt intereffante, che’ pub
terii in ‘quefto ézenere fi &. che rare volte gli

womini " corrlfpondcnn
e da qut la difs.
jarmania,-ed ir’ loro azioni ; da quiil.

eamblamento ae caratteri corrlfpondente al cambia.
mento della fituazione ; da qui finalmente lo fpirito.
di condotta y il quale fi rltrova o nell'incontro del-
dex paffioni colla fituazione , o nella mancanza
delle ' paffioni , ¢ nella freddezza de’ fentimens
ti (1). Gli uomini penfano alle volte di un mow
Parte II _ Q Lo do, "

(1) Il #ef perﬁmne, dice Montagna, il s efeoute »
q#i e Asfcowvre en [oy une forme fienne o une [omjw; }mn-
refs
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do, fcrivoho , e parlano di un altro, ed opera.
no ‘per lo pis in contradizione di"cid, che pen
fano, € parlana. Quale n’ ¢ la ragione? L’ ope-
razione del penfare & dentro di noi, quindi non
fiamo peceffitati di ufar la mafchera per confor-
marci agli altri ; ma parlando, o fcrivendo ,
quando le paffioni non ci fanno fcordare del no-.
firo proprio intereffe, parliamo, e fcriviamo col.-
la mafchera; cid che comunemente fi {uol dire ,
penfare , ¢ parlare cola vagione. Quando poi dob-
biama operare, ci determiniamo .da- cid che allo-
ra per allora maggiormente ci ftimola, € muove
I’attuale noftra fenfibilith ; e quefta non pud effér
' fem}:rc conforme al noftro parlare,.ed al noftra

penfare - Le noftre aziopi fon. determinate da’no-
firi interefli particolati, e rare volte corrifpon-
dono alte teoric, che abbiamo. in tefta (1). Ri-
cordiamoci della diftinzione, che io. feci altrove
della ragione, e della verita . '

11. La principal cofa, che il filofafo deve
offervare nella civile fociet, .fi &, che le paffio-
ni fon ordinate con una differente - arponia, di
quella, che pare, che'la Natura c’indichi. Se fi
confidera quefta materia in-aftratto, ¢* pare, che
le .paflioni del prim’ ordine, ¢ le piirfortt do-
vrebbono effere le paffioni naturali, o quelle ,
she immediatamente hanno la fifica fenfibilitd
per oggetto; in fecondo luogo poi dovrebbone
venire le paflioni fattizie, fempre {ubordinate ale

le

- frefle, qui lulle contre I {R_imcioﬁ, @ contre la :érrfpeﬂe

des paffions, qui luy fong compraives: Liv. IIL Chap. IL
ag. 167. oo .
[1] Vedi quefta veritd illuftrata mirabilmente. dal Baile.

Contznuat. des penfees diverfes. Tom, IV. pag. 733,
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Je prime; ma noi nelle focietd civili offerviamo
‘tutto il contrario, L’uomo nel fuo ftato pins

femplice fente con forza le paffioni della Natu.

ra,. le quali vanno diminpendo a proporzione ,

che le paffioni fattizie fi. aumentano. Guardate
la famiglia di un contadino nel villaggio, & la
famiglia di un Grande della Corte nella Citta,
voi vedrete nells prima regnare I amore tra jl
marito, ¢ la moglie, ) amore, ed i] rifpetto
tra i} padre, ed i figli, lo fpirito di focietd, di
compaffione , e di beneficenza tra tutti i mem.
bri della medefima: gli oggetti del loro ipterefs
fe fono riftretti a poche cofe, & Yamarfi vicen-
devolmente ¢ una neceffith : rivolgete -all’ incon.

tro lo fguardo nella famiglia del Grande: voi

vedrete tutti i doveri foectevoli coverti di una
mafchera di décenza, come fi dice, la quale in

foftanza ferve per coprire la freddezza interna,

_ ¢ qualche yolta I’ndia, che vicendevolmente tut.

ti {i portano, Rare volte avviene, che Ja mo.
© glie, ‘¥t .marito , '] padre, i figli, amino la fo.

cictd domefficy pér un quarto d*ora; fi fuggono

Pan altro, comé fi ‘fugge la noja, ed il difpia-’
cere; perché gli oggetti del Joro interefle fon di.

verli, ed alle volte contrarj all’amorg, ed alla

fociety domeftica, ¢ paturale,

12, Quefto fenomeno, che fembra. inconcepi.

bile, fi renderd chiarg,fe fi riflette, che I’uomo

naturalmente pon ha neffuna paffione , ma ¢ fenfi.

bile foltanto 2’ dolori, ed a’piaceri, i quali vae
riano fecondo le varie fituazioni,.in cui fi ritro.

va; che i dolori, ed i piaceri naturali, quan.

tunque fieno imimediatamente dipendenti dalla fifie

Q 2 8
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ca fenfibilith, e per confeguenzai piir ftimolanti,’
ceffano di effer tali, quando la fenfibilita ¢ diffi.
pata nell’ attenzione di altri.oggetti, che I’inte.
reflano. Per quanto foffero ftimolanti i paceri na.
turali nell’ vomo fituato nelle gran ‘Citta, la fua
“fenfibilitd’ fempre & diffipata da’ un’infinitd di
bifogni, che lo circondano, bifogni fconolciuti
all’ uome del Villaggio , e delle ruftiche focie~
ta.. Ogni uomo fi forma una claffe di bifogni
corri{fpondenti alla fua fityazione, la quale non ¢
in liberta fua di variare: dall’ ultimo grado della
focieta civile, fino al fupremo, la sfera de’ bifo.
gni fi vd fempre dilatando, ed :a . proporzione
di quefta’ dilataziore la fenfibilitd fi diftende, e
dilatandofi fi debilita di tal modo, che quel pia..
cere , che nella prima fituazione avea dieci
gradi d’inten(itd, nell’ ultimo appena ne: averd
uno. Inoltre lz sfera de’ bifogni fa- fempre centro.
della fituazione civile, e¢ non gid della naturale:
un’vomo civile prima dice, o fono nabile ; e pok
riflettendo dice,” io fono womo: la malchera 1n-
fomma ¢’ intereffa piht della natura fnervata , e
fpoffata dalle tante diffrazioni (r). La 'ragione
' | . N

(1) Non toccate mai la mafchers di chiccht fia, fe
non .volete mortalmente inimicarvelo : egli toffre pilt pa.
zientemente: |’ oitraggio, ‘che fi fa_ all’ uomo, non che
quello, che fi fa alla fua malchera. Il tale "t flupis
do, ¥ ignorante, ® fcoftumaio , ¥ pieno d’ un orgo
glio 'difpregevole - non fece mai bene -agli vomini onefti;
%ia & um gram Signore; ma da delle magnifiche tavole ; ma .
tiene in flalla cemto cavalli. State ficiwo, che il rifpatte
non gli manca, ed egli ¥ foddisfatto pienamente di fe.
Ma voi volete meritar la fua ftima; e fiete vomo illumi-
nato, probo, onefto? non ci fperate: fiete un adulatore ,

un
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fi ¢, che nella mafchera noi. troviamo la felici-
ta, che ci fa provare. il meno dolore poffibile
relativo zl noftro ftato: dunque per neceflita le
paftioni, che maggiormente ci ftimolano, fono le
paffioni relative a’ bifogni della mafchera, e non
gid dell'vemo. Si aggiunga finalmente, che a ri-
~ferba de'dolori puramente fifici, ‘i quali fono
almente f{enfibili in ogni ftato, purch? la fen-
fibilitd non.fia grandemente diftratta, e diflipata
nell’ attenzione di altri dolori fattizj , tutti gli
altri dolori ,'figli de’ fentimenti, fi accrefcono, o
fi diminuifcono colla rifleflione . Il Selvaggio
- non fente amore per la moglie, che in quel tem-
po principalmente , in cul dura il bifogno fi-
fico : non ama i figli , che con un’ -amore
puramente animalefco , finche = quelli han bifo-
gno di educazione , e poi a. fimilitudine de.
gli animali gli fconofce; la confanguinita, Paffi-
nitd , I’amicizia, fon fentimenti {conofciuti’ per
lui: la focietd dd miglior tuono a quefti fentimen-
ti, perche .ne fa fentire il bifogno; dunque il
lero principale appoggio & nella Natura, ma il
loro fviluppo & nella rifleflione, che fveglia la

Q 3 - f{ocie-

un buffone, un ¢. . .. .? contate di riufeirci. Qual’ e la
-regione 3 il merito offende la mafchera; i vizj I’ onorano.
Un miniftro & nell’ obbligo di foftenere la mafchera della
dottrina, della faviezza, della giuftizia, della penetra-
zione, della compaffione: I’ uomo, che fla fotto quefta
mafchera , non ha qualche volta neffuna di quefte virtll;
dunque I’orgoglio dee tener lontani gli efaminatori, e
quelli, che pofforo conofcerlo, devono effere i fuqi mdi;-
giori inimici. Ignoranti, adulatori, viliffimi fchiavi dell’
intereffe, coraggio! voi foli farete i favoriti della fortina,
perch? voi foli 0 non fapete, o moftrate di gon faper fco-
prire Ualtrui mafchere .
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focietd , facendone fentire 1’ interefle : quando la

rifleflione promuove interefli oppofti, la Natura &
neceffith , che fi taccia. 1l ricco -difprezza il paren-
te povero, il Nobile fdegnd il parente plebeo :
I’amore filiale ifteflo cede alle volte all’ ambizio-
ne, ed allinterefle, perch® la rifleflione, che
fveglia quefti fentimenti, dirige la noftra fenfibi-
lith ad oggetti pit ftimolanti, e relativi alla
* noftra fituazione. : .

' C AP XVI.

Dclla maniera come fi fuol giudicare dell
uomo morale nella civile focieta.

1. Oi conefciamo diverfamente noi ftefli da

quel che conofciamo gli altri: ciafcun
di noi puo in certo modo efaminarfi, ed. apprez-
zarfi s egli fi appagherd del giudizio, che fard di
fe fteflo, vero, o falfo che fia; n& fi avvederd
" dell’ inganno , fe nuovi lumi, nuove efperienze,
nuovi interefli non lo ftimoleranno a nuovamen.
te efaminarfis ms neflun di noi ha la finceritd
di fare un’ingenua confeffione di fe fteflo per
* iftruire gli altri: fe egli. ferive, fe egli parla ,
fe egli opera, proccura in tutti i modi di ma.
fcherarfi, ¢ di nafconderfi. La fola Opera di Mon-
tagna forfe fard I’ eccezione di quefta regola ge-
nerale : egli ne’fuoi Saggi. fpefle volte dipinge fe
fteflo; ma lo fa egli con ingenuitd? queflo &
quello, che & in problema preffo i fuoi critici .
Sicché dunque per apprezzare gli alui, noi dob.

_ biamo
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biamo guardargli a traverfo della mafchera, che
gli copre (1); e con quali occhi? con quelli
della ragione? rariffime volte - per lo piu li guar-
diamo coll’occhio adombrato dalle nofire proprie

: Q 4 pal-
(1) La maggior parte degli uomini fono forzati ad im-
prefltare il carattere della focietd, in cui vivono, il quale
- rare volte cerrifponde. al carattere naturale del loro ani-
mo: quindi ¥, che per conofcere quefti tali fotto della
mafchera, bifogna afpettar I’ occafione, in cui il caratte-
re naturale ¥ forzato a fcappar fuori, lo che accade nell’
acceflo delle paffioni: quindi avviene, che gli vomini, i
quali per temperamento non fentono le paffioni forti, fan-
no con miglior garbo foftenere la mafchera, e difficilmen-
te fi fanno fcoprire. Da quefta veritd, che cofta.per efpe-
rienza, ha origine la maffima volgare, ébe per comofcere
_un’ womo , comvien mangiar com lui un rumolo ds fale; cicd
a dire, convien trattarlo per lungo tempo, per giudicare,
fe I’apparenza del fuo carattere fia conforme all’ inter-
no. Siccome ’uomo fuol’ avere una mafchera , che co-
pre il vero ftato del fuo cuore, cosi fuole avere una ma-
{chera, che copre il vero ftato del fuo fpirito, il gquale
ad altri non fi manifefta, che colle parore: or egli fpef-
fo accade, che taluni fieno ricchi, come dice Monragna,
o ane [uffinfance eflrangere ; ciot, faccino ufo &' efpreffioni
tali, o per accidente, o per arte, che dimoftrino forza,
‘vivezza, .e- profonditd di fpirito, che in foftanza non han-
no.: quefti fono coloro, che fanno bpona figura principal-
mente nelle converfazioni, fincht non s’ incontrano a di-
fcorrere con un uomo, che si toglietli quefta fpecie di
mafchera ; la,?ual cofa riefce pit facile, che non pud
riufcire di fmafcherare il cuore; e la ragione fi 2, che i
arlatori di fpirito dicono fpeffo delle cofe, che formano
a loro riputazione efimera, fenza comprendere petd la for-
za di cid che dicono ; quind; ¢ facile forprenderli, e fcoprirli;
ma non vi ¢ chi non fente 1 intereffe di foftener la ma-
fchera del cuore corrifpondentemente al fuo ftato, e che
non ftia fempre in gvardia per non farfi fmafcherare; e
fe mai uno moftra di volerlo fcoprire, egli diventa il fuo
maggior nemico; non effendovi cofa, che pili all’uomo
difpiaccia, quanto il vederfi togliere la mafchera.
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‘he i giudizj pi fallaci
noi formiamo- del ca-
imili (1). Il carattere
diftingue un anima da
tere fifico & quello, che
momia, cosi 1l carattere
‘anima (2).

le affegna certe regole

g . aftrat-

. (1) Egli ¥ etoppo noto un fenomeno coftantiffimo in
morale ; che ogni uomo f2 regola [z dell’ univerfo: egli
non vede, fe non quelle fole cofe, che fono in lui ;e per con-
feguente non pud approvare, o diffapprovare le ftefle co-
fe, che fecondo che in lui fi rapprefentano: cid che di-
ciamo dell’uomo in particolare,lo troviamo avverato nel-
le focietd particolari, nelle comunijtd pilt grandi, e nelle
Nazioni finalmente. Quefta veritd fi adorna elegantemen-
te dall’Elvezio Ejprit difcorus. 11. , e fi palefa in ogni
momento col fatto al filofofo offervatore. Le paffioni ci
fanno riguardar’ I’uomo per- quell’afpetto folo, che ha
colla noftra paffione relazione; e non confideriamo, che
Tuomo morale, -eflendo un effere compoftiffimo, ha mille
- afpetti, e prefenta mille punti di veduta. :
(2) Duclos confiderat. fur les moeurs Chap. XIII.- Quefto
filofofo diftingue il carattere dello fpirito, da! carattere
dell’ anima le cognizioni,ed i lumi, che ha I'anima, for-
mano lo fpirito; ma non fpiega nettamente, cid che if-
tende poi per cararzere dell’ anima: il carattere dell’ani-
-ma lo formano i fentimenti,e le paffioni correlative alla
fenfibilitd di ciafeuro, che noi fogliam dire, caratsere del
cuore. Egli @ pid facile trovare de’ caratteri diftinti, €
grandi , dell’anima, che degli fpiriti~ illuminati , ‘ed.
eftefi , perch? ® pih facile fentir le paffioni, che acqui
ftar de’lumi. Elvet. Efprit. Difcours III. pag. 154. Or
egli ’pdr efperienza coftai, che difficilmente in un uemo
corrifponde il carattere dello fpirita al carattere del cuo-
Te, onde avviene, che le azioni fembrano fpeffo difcor-
danti dal carattere delle perfone; perche o mancano di
- cataggio, per efeguire cid che penfano,o mancano di ce~
gnizione,. per inttaprendere cid che conefcono . Lo
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aftratte per ‘¢faminare gli uomini - quefte regole
ci fomminiftrano tanti. punn di appoggio, delli
quali partiamo per iftituire la_ comparazione. I
punti d’appoggio della moral ﬁlx*oﬁa hagno per
prmcxplo I'interefle generale dell*# "‘;ft'é fpaglia-
to d’ogni paﬂionc particolare . “Per ‘efempio, &
mterc{Tc dell” umamté, che turti gli vomini fieno
focievoli , umani, compalﬁonevoh bepeficenti ,
ﬁncerl, illuminati. Vi ¢ ‘un fccondo afi&ctto per
cui la moral filofofia ¢’ infegna di rignardar gli
womini per rapporto agl interefi della focie-
t , conliderata come un corpo morale fornito
“di certe proprietd, fenza delle quali I’ efperienza
¢i dice, che il corpo non pud ftar fano. E’ in-
tereffe a- cagion d’efempio, d’ogni focietd, che i
fuoi membri fieno induftriofi, attivi, docili emodx-
ficabili dalle legm di quel Govcmo attaccati agl’®
interefli della patria, e percid indifferenti per tutto
il refto del genere umano. Tutte le quality, che ne}
primo afpetto riguardavano I’interefle dell’uma.
nitd, in quefto fecondo afpetto riguardano I’in-

tereﬂ'c della focieth. Vi @ la terza maniera m-,

fige, con cui ls moral filofofia ¢ “infegna di ri-
guardar gli uomini, che non fi riferifce ne all’
interefle generale dell™ umamta, ne all’ mtereﬁ'e
gencrale deile fociett, ma 2’ comodi, ed 2’ piace-

ri della vita focnale, che I’efperienza, e I’ elein.

pio c’infegnano a conofcere .

3 Tutti quefti tre afpetti’ infieme uniti forma-
no i punti di appoggio, fu di cui facciamo la com-
parazione per giudicare del carattere morale delle Na:

zioni ; comparazione, che per altro non pud effere
mai intieramente efatta, e compita; ma in quale
<he

!
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che maniera vera , per quel punto folo di veduta pii
diftinto, che ci fi prefenta. Per cagion d’ efem-
pio, noi diciamo: 1 Francefi fon vani, gli Spa-
gnuoli fonmigogliofi; gl'Inglefi fono fuperbi, ed
orgogliofi % befne , i Tedefchi fon duri; gl’ Ita-
liani fon docili, e foffrono gl infulti della vani-
th, dell’orgoglio, e della durezza. Formando not
quefto carattere delle Nazioni non facciamo, che
compararle col primo punto di veduta, che la
moral filofofia ci prefenta; ciot, I’ interefle dell’
umanitd . “Guarderemo le ftefe Nazioni per un
altro afpetto, e diremo; li Spagnuoli fon pigri,
e nemici della fatica: i1 Francefi amano la fati-
ca, ma mifta con de’ piaceri frivoli: gl’ Inglefi
faticano con entufiafmo : i Tedefchi ci fommini-
ftrano I’efempio della pazienza, e della flemma
ne’loro lavori; gl Italiani fono i pih adatti ad
ogni gencre di fatica, ma faticano poco e male,
perche gli manca il fenfo di effer uomini, come
diceva 1l noftro Abate Genovefi. Quefto fecon.
do carattere forge dalla comparazione, che faccia-
‘mo coll’interefle della focietd. Finalmeénte dire-
mo, li Spagnuoli fono temperanti, e frugali; i
Francefi fon trafportati per i piaceri frivoli; gl’
Inglefi amano i piaceri con entufiafmo, per cui
fono qualche volta frugali, e qualche volta fi
trafportano fino alla brutalitd ; i Tedefchi fono
incontinenti nel bere; gl’ Italiani guftano princi-
palmente i piaceri del {entimento, ma fon fufcet-
tibili .di ogni altra fpecie di piacere ancora .
Quefto terzo carattere ha per appoggio i como-
di, ed i piaceri della vita fociale.

A4 Ognuno di quefti punti d’ appoggio ;i, prea

. enta
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fenta un’ infinitd di vedute, per determinare i
caratteri morali delle Nazioni + ma io ripeto ,
che quefte determinazioni, fogliono effer mal fia
cure, e fpeflo fallaci , percht¢ non ¢ poffibile di
formare un carattere coftante , e determinato di
una Nazione qualunque, e fpecialmente culta 3
imperciocche il commercio, la frequenza de’viag«
gi, lo fpirito di umanitd, e di coltura generale
mente diffufo in tutte le Nazioni Europee fpe-

cialmente, ha confufo talmente i caratteri, che .

non poflono pit diftinguerli ( 1 ) . Inoltre fice :
come il carattere delle Nazioni dipende in gram
parte dalla natura, e forza del Governo, dall’ ine

fluenza della religione dominante (2), e dall’
efempio delle cofe paffate ; nell’ Europa prefente«
mente i Governi fono preflo a poco ftabiliti fule
lo fteffo piede: la religione non differifce gran
cofa; e I'efempio delle cofe paffate, ciot della
politica,, de’ coftumi, e delle maniere de’ barbari,
ha ‘preflo a poco I’ ifteffa influenza fopra tutte le
Nazioni. Le cagioni fifiche, che potrebbono vae
riaré i caratteri fone di piccioliffima forza, pere
‘ , cioce

, .

(1) L Efprits des Nations Liv. V1.

(2) § intende qui della religicne Criftiana, e della Mane
mertana, ’una vera, e ’altra falfa, ma che tt’e due
parlano al cuore, e per confeguenza entrano ingran pas-
te come forze modificanti I'uomo marale . La religione
pagana, che parlava alla fantafia , ed a’ fenfi eflerni
avea poca, o niuna influenza nel carattere morale degli
uomini . Tutte e religicni , le quali nen s’ imbarazzano
di precetti, e di dogmi, hanno foltanto influenza fulle

.-

maniere, e ful coftume, percheé abhondago di riti, cerir

monie, e pratiche diverfe, ma ncn arrivano mai ad ‘ine
terelare il cuote , e lafciano il carattere -morale deghi
uomini totalmente a difpofizione delle. forze del Governo:
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ciocche tutte le Nazioni culte Europee fono fi-
tuate fotto climi non decifivi , ed affoluti, ma
che danno adito a tutte le combinazioni poflibi-
li. Ecco perch® 1 caratteri generali delle Nazio-
ni non fono gran cofa diftinti tra di loro.
§. Ma fe I’ineguaglianza morale in.quefto ge-
nere non & affai diftinta, quando riguardiamo gl’
individui di ogni Nazione in particolare , allova
la -vedremo rilucere in tutto il fuo afpetto; im-
perciocche noi non troveremo -un carattere per-
fettamente fimile ad un’altro . I "punti di ap-
poggio, sit di cui formiamo la comparazione de’
caratteri particolari, fono preflo a poco gl’iftefli
di quelli, che abbiam divifati per determinare i
caratteri generali delle Nazioni, con quefte ag-
giunzioni- folamente : giintereffi dell’umaniti, e
della focieth fi mefchiano ne’noftri giudizj coll’
interefle noftro particolare,e coll’intereffe fpecia-
le della focietd, in cdi viviamo: ficcome i coni-
modi , ed i piaeeri fociali, su di cui formiamo
i.caratteri, fi particolirazzano co’comodi,c pia-
ceri fociali del noftro ftato, e co’ piaceri fociali,
che apprefta la focietd , di cui formiamo parte.
- Stabiliti quefti punti della comparazione, fopra
della quale formiamo il noftro giudizio per ca-
ratterizzare gli uomini morali,.1 quali baftevol.
mente indicano quanto debbano effere ineguali ;
altre ora non i rimane,che dare un‘idea de’ca-
ratteri morali in aftretto confiderati , per vedere
ak loro fondamento qual fia, affinche poffa il fi-
lofofo nel formar la comparazione con :pit giu-
ftezza determinarli . Noi fempre ripetiamo, che
{a morale afiratta ¢ vana ed inutile , quando ?on
. PR . R P . l

>
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§i fa bene offervare il fatto: tutte le regole aftratte
della moral filofofia ci faran lufingare di cono-
fcere I'uomo; ma noi non conofceremo mai ve-
ramente il carattere di Tizio, e di Cajo, quan-’
do non avremo una lunga efperlenza s -acCOMa
pagnata da una ferie di raziocinj ben regola-
ti, per potere offervare Tizio,e Cajo in partico-
lare. Se qualcheduno fi lufinga adunque, che leg-
gendo il mio libro, acquifterd 1a conofcenza de-
gli uomini, e ’rimarrd certamente delufo. To pre~
fento al lottore le regole plu fare , che ko
teatte dalle mie offervazioni; quefte regole fotfe
potranno ben dirigere le fue offervazioni ; ma il
prodotto delle medefime far& fempre relatwo al
di lui giudizio. .

6.1 carattere di ciafcuno vien formato da i di lux
fenttmentl quefti fono il prodotto della fua fen--
fibilith particolare , modificata dagli abiti, che nelle
circoftanze del fuo fviluppo morale ha contratti .-
Ecco i principali appoggi della teoria generale de’ca~
ratteri degli uomini, la quale merita di efer piir-di-
lucidata,, per: xmcglm comprenderfi. Un uomo a ca
gion d’efempio ,:dominato dal fentimento della
ftima pubblica, non pud avere, che il carattere
di ambiziofo ; ma ambiziofo principalmente del-
la gloria, e degli onori; fe defidera le riccheze
ze, quefte gli ferviranno di -mezzo , e veicolo
per foddisfarg al fentimento , che lo domina.
Come fi forma in lui quefto’ fentimento , che lo
domina? Convien ch’egli fia di una fenfibilita
eftrema per fentire il dolore del 'difprezzo” fopra
ogni altro dolore » quefto dolore del difprezzo ,
¢ome ognun vede, ¢ il prodotto di un {entimen.
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to di rifleflione , il quale non pud rifvegliarh ,
che nelle focietd ben regolate . Le cagioni, che
fufcitano quefta rifleflione , poffono effere moltif-
fime: il defiderio dell’ indipendenza , paturalifimo
all’uomo, e ad ogni animale; ma in alcuni pin
forte, in alcuni meno ; quefto defiderio ci rende
fenfibili al pubblico difprezzo, poiche I’ womo di-
fprezzato nella focietd ¢ il piu efpofto all’oppref--
fione, ed alla fervile dipendenza: il- defiderio del
%gdimento de’ piaceri fifick, che la focietd appre-
; imperciocche la riflefliene ci fa chiaramente
comprendere , che la ftima pubblica ci facilita
fempre pit i mezzi per poter godere de’ piaceri
fifict: la compaffione affai forte per i noftri pa-
renti, per la noftra famiglia, per 1a noftra patria,
per I umanitd: quefto fentimento , che ha le ra<
dici nel noftro fifico, pud per mille combinazioni
acgrefcerfi nella focietd , e pud effer cagione del
fehtimeato di rifleflione del dolore , che ci cagiona il |,
difprezzomchit difprezzato manca di tutti i mez.
zi per renderfi utile, ¢ benefica a ¢colora , per
_ cui fente la compaffione, e quefta mancanza ghi
- Gagiona neceflariamente un dolore , che per evis
tarlo dee cercare la ftima: pubblica . Finalmente
il -defiderio di acquiftare maggior forza pud fare
ci apprezzare la ftima pubblica ; imperciocché
come Cicerone diceva, magua wvis , ¢ magnum
nomen fume unwm , € idem, Quefte, ed altre cas
gioni in fomma, poffono fufcitare il fentimento
di rifleflione , per cui il difprezzo pubblico:fy
apprende da noi come un male, Ma fe noi fice
ciam riflcflione fopra di noi medefimi, tutt’
fentimenti di rifleflions non fi generapo mai in
* R ﬂoi
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noi -per una-cagione -determinata , ed iftantanea 3
noi ci conofciamo fenfibili al difprezzo pubblico,
per elempio, all’ambizione, alla gloria, fenza di
potere individuare in noi medefimi le cagioni ,
che tal fenfibilitd ci han fulcitata ; cio & perché.
effa fi forma pian piano , da piccioliffime cagio-
ni, che unite , ed accrefciute coll’ abito, fanno
.mirabilmente il loro effetto, e ci modificano fenza
farcene accorgere (1).Di fatti figuriamo, che un
vomo dotato di una fenfibilitd difpoftiffima a fenti-
re il dolore del difpfezzo pubblico, non fi trovi
nelle circoftanze,o0di conofcere il pregio della pub-
blica ftima, o 'di potere afpirare a§ ottenerla, egli
non divertd mai d’un carattere ambiziofo , per-
che non potrd mai contrarre gli abiti corrifpon«
denti a quella tal modificazione della fenfibilith
per divenirlo. I caratteri morali - per {vilupparfi
convien che trovind la via preparata dalle com.-
" binazioni , che la focieth apprefta, le quali fono
atlolutamente fuori di noi, ¢ da noi indipenden.

’ : | WO

{1 Senza dubbio perd dobbiam ¢confeffare , che ad
ogni fentimento di rifleffione convien che corrifponda un.
dato tuono della noftra fenfibilit , cagionato dal noftrg
organifmo, fenza del quale il fentimento di rifleflione non
fi formerd mai. L’ Avaro per e¢fempio, convien, che fiz
malenconico , e fopprafatto da un fentimento di fua de-
bolezza; ¢id che dipende dalla difpofizione dalla fenfibi-
lird, e quefta dall’organifmo.: un uvomo di umor gzjo,
amicq de’ piaceri, confciq di fua fortezza , ed intrapren-
dente, diﬂgtailmente fard difpofto‘ad effere avaro . Ecce
dunque, come ¥ vero, che qgni fentimento rifleflo deve
avere la bafe nel fifico dell’ vomo.Quindi per ben’ inten-
derc quefta materia bifogn'r aver prefente cid che nella

- prima parte fi ¥ detto de’temperamenti 4 ¢ della corris
fpondenza della fenfibilird , :
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ti. Io fard difpofto ad effere di un carattere ame
biziofo; ma la mia fituazione mi moftra turte
le vie chxufe per arrivare al mio fine: il mio
fentxmento diviene in me oziofo, ed ammortito:
io non fpiego il mio carattere , ¢ la mia ma.
fchera jindicherd tutt’ altro di quel che fono :
mettetemi in cammino, apritemi le firade; allo.
ra_vedrete, che il mio carattere fi fviluppa per
radi, a mifura che le circoltanze favorevoli mi
? refenteranno . Quefto & uno de’ fenomeni. mo-
rali, che forprende llgnorante ma’ fembra rego-
Lariffimo al filofofo. Tizio due anni fono fem.
brava I’ uomo pih alieno dall’ ambizione ; egli.
moftrava di credere, che ogni fituazione er3 fuper;oa
re al fuo merxto, e forle egli fleflo o’ era per-
fuafo: fu per una combinazione fituato in quel
tale pofto; acquiftd Iamicizia de’ grandi, fe gli
.fono aperte le vie per arrivare a cariche pik ris
fpettabili ; egli arde di defiderio per giungervi
preﬁo ; il fuo vero carattere fi fvxlugpq-fbncra.‘
?ueﬁc mrcoﬁan’cc, egli diviene il pil
gh 1ziofo fra tutti . Cio che qui diciamo di un
partlcolare convien dirlo ancora del carattere ge-
nerale di una Nazione, che varia fecando le cire
coftanz¢. Guardate Roma antica , ¢ Roma mo-’
deroa, e voi ne avrete upa fufficientiffima pruova,
7 Tut'i caratteri , -che dipendono principal-
mente da’fentimenti di- rifleffione , non fi’ {vilup-
pano, fe non in certe date circoftanze : tyli” fono 1°
garatteri dell’ ambiziofo, dell’avaro,e g?l oppoftiz -
a differenza de’ caratten, che dlpendono da’ fentia
menti naturali,i quali fi fvxluppma e fi palefano ”
Jin tutte le cucoﬁanze, in cui I’ ugmo fi trova,-
gyaue

>



Parte IL 257

(1) Lintrepidezza,dice il Marat, ® in ragion inverfa,
i) coraggio ¥ in ragion diretta della fenfibilitd . Cefare
“era intrepido, pe?cié era troppo fenfibile; dunque fufcetr
tibile di un grado maffimo di paffione ;dove quefta cede-
va,egli era ﬁrpih'tiglido degli vomini, percid nell’ armar
ta bravava la merte, ¢ la temeva ful carro . Aralaiba
Poi era coraggiofo, percht era infentibile - quindi il corag-
gio, ¢ la frupidegza vanno fempre umiti.

(2) Neflino meglio finora del Sig. Marat .ka .fviluppata.
Quefta veritd : egli prova ad evidenza, . che quefti carat,
zeri dell’ anima %ipe’ndono aflolutamente dalla difpofizio-
ne delli noftri organi, che danno zuomo alia noftra fen-
fibilitd. Noi fogliam dire, che 1’ amore forma il noftro
carattem®, ¢ ci fa decidere del carattere altrui ;.cid ch’®
yeriffimo : un’vomo trifto, malenconico , ippocondriacq ,
in_qualunque ftata, cke fi trova, vefte una mafchera cor.
rifpondente al fuo umore, ed i fuoi giudizj fempre fi ri-
fentono dello fteflo : cosl parimenti di
di altro umore. Ma I umore non dipende egli dalle di-
fpofizioni fifiche del noftro corla'o,come nella prima parte
abbiam moftrato? L’uomo il pili fenfibile pud effere di

tutti gli vomini il pik virtuofo, ed il pih viziofo: I’ nomo

freddo , fenza umore, fenza carattere, & fimile ad un ca-
davere, che non ha visa.

’

1 un flomo gajo, O.

IR VEEPIRONG V- N
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non effer mai di un carattere avaro, fe le circos
fanze fuori di luinon fi combinanea fviluppare il
fuo’ carattere > ma uno dominato- dal fentimento
della crudeltd, fard fempre di un carattere cru.
dele, fe la rifleflione non reprime ‘la forza di
quefta natural fentimento , ‘¢ non lo travia per
una direzione oppofta . Il fervo di Francefco I.
ch’era di un' carattere violento, e focofo, ferviva
fl fuo padrenc con pazienza, e fommiffiéne: la -
rifleffione del fuo ftato , il bifogno , che aveva
di Francefco I, reprimeva la forza del fentimens
to, che dominava in lui & ma quando dove ti.
rare gli fivili a quefto Monarca ‘ntlla fua prigio-
ne in Ifpagna, la rifleflione del fuo Rato , in
confronto non pit di un Monarca potente, ma
di un pri%ionigro di Carlo V., non fu baftevole a re«
primere il fuo natural carattere, Il Dervick &
crudele per-temperamento; la- crudeltd ¢ il fondo
del fuo-capgperey ma ogli non ha come sfogare
o trk 12 fua bile : “la rifleffione gli
Biud¥ queltd via , e la fua natra fi fearica pec
un’altras-eght fi difciplina, fi dilania,fi maltrat.
ta, e cost di sfogo al fuo carattere. Socrate di.
ceva di effer nato fiero , ‘'ma” manfuefatto ’?Hg
filofofia: egli perd fu tanto fiero ne’fuoi difcorfi,
.quanto Jo {arcbhe ftato nelle azioni, fe nom foffe
ftato filofofo: - la filofofia non: gli tolfe la fierez-
za haturale , ma ghi fece’ cambiare oggetto (1) ..
In tutti coftoro, dice il noftrp Genovefi, che fon
predominati .da: un -fentimento naturale , che fors
‘ma la bafe del loro carattere, nella maffima par<

(1) Montagn. 1. 41. R
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te delle loro azioni , pud affai pil la - Rruteara
della tela nervola, la fenfibditd , ed elafticitd
-delle fibre, Pattivitd del cuore’, del cervello ,
degli fpxrm y Ja ftrattura de’ vafi fanguigni, la
natura ‘de’ ﬂmdl, e le altre” cagioni filiche, che
non -poflono la ragione, la legge, e le\forze mos
rali. Dopa I efperienza, che cxafcumo\ ha di fe
medefimo, e di coloro,con cui giornalmente con-
verfa  fi pub dire fenza timore di errare , che nel.

la maggiar parte degli uomini la retta raomne,. :
¢ la legge non trova luogo, fe non quando, dor- -

.me, o ripafa la (natura ammale la quale noa
cost tofto rifvegliafi, o s irrita. (ﬁa per Kazione
degli oggetti efterni, fia . per I'interne forye del
corpo, fia per le fantaltiche immagini ) che\ pri.
ma a poco a poco intorbida la ragione , .e gp-
preflo la trafcina feco, purche una. forza plu,grgx
de, che non ¢ la naturale non -la; frem s €T
tenga . . -
. 8 Vi ¢ un terzo. gcnere dl eamttcn tmﬁl ,
«che dipendono dal fondo del tempegam ,cloé
- da’ fentimenti naturali, e dalldmﬁg {vie
luppata dalle circoftanze. GI’ infingitori, per cfem-

\\

pio, gli adulatori , . garruli, i ruflici, i piag-

iatori, gli affettati, i queruli; i diffidenti, ed altri
mili caratteri fi dcbbono collocare in queﬁp nu-

mero . La differenza , che mi par di offervare

tra quefta fpecie di caratteri., e .quelli, clie di- -

pendono prmcnpalmente dalla rifleflione , o -prin-
cipalmente da’ fentimenti naturali, fi &, che.le
due prime claffi de’ caratteri , . uno fi determina
dalle circoftanze, I’ altro fi fvxlu ppa . colla ritief-
fone ; di tal modo che dove le circoftanze non
R 2 . fo-
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“fono favorevoli la prima clefle de’ caratteri nos
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fi. fviluppa; e dove la rifleflione & piu forte del
fentimento naturale, il carattere della feconda clafs
fe rimane foppreflo, e come legato: 1 caratteri
di quefta terza claffe fi {viluppano pit o meno
in tutte le circoftanze ,ne vi-& rifleflione baftan-
‘#e a repgimerli, ma folamente pud cid operarfi
dalla ferza di un fentimento naturale. L’ infingie
tore, per efempio, fard tale in tutte le circoftan-
ze della fua vita, nella profpera , e nell’ avverfa
fortuna ; non vi & rifleflione, che bafti a mode.
rarlo, e folamente quando Iinfingimento fi- trova
in collifione con un fentimento naturale di fore
za dominante, allora il carattere ceffa, finché la
forza di quel fentimento dura . Il fondo di que-
fiz terza claffe di caratteri & il pib difhcile
a vederfi chiaro, e determinarfi colle regole della
filofofia . Tutti fi Jagnano , che TFeofrafto, ed i
feguack: della fua fcuola, che han .voluto dipin.

etc i Wigreri diverfi depli uomini , mancano
ipeflo nell’ efatta regola di definire. Teofrafto ( per
darne un’ efempio’ ) defigifve I’ infingimento, una
fimulazgiowe di farti , o #MVdifcorfi mel peggio. Ma
a quefta- definizione non corrifponde poi lagille.
ferizione , ch’egli fa del ‘carattere dell’ infingftas
rei: 2. di, tal natura P infingitore, dic’eghi ,che ac-
coftatofi & fudi avverfarj cerca di difcorrere con ef-
fo bore, e di moftrare di non averli in odie .Qacs
‘fta defcrizione non corrifponde ficuramente alla
definizione, che mi fa. comprendere tutt’altro ,
-di quel che veramente & I’ infingitore, come vien
~defcritto. Ma io comprendo beniffimo, che grgs

flo difetto non dee attribuirfi a mancaqgig w2
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. gica di Teofrafto, ma alla matura della cofa fteffa;’
' &ueﬁi caratteri fondati fopra di ‘fentimenti, che
mon hawno per appoggio un oggetto determtinato,
non poffono ficuramente comprenderlh con una
definizione . L’ Avaro ¢ quello, che ama immo-
deratamente le ricchezze: I ambiziofo ¢ quello ,
che ama fmoderatamente la pubblica ftima: ecco
gli oggetti - determinati de’ caratteri dipendenti
da’ fentimenti di riflefione . Il crudele & quelld,
che ¢ iofenfibile alla compaflione: lo sfacciato ¢
quello, che & infenfibile al pudore; ecco gli o3-
getti determinati de’caratteri dipendenti da’fenti-
menti naturali: ma’ I infingitore non ha neffun
oggetto determinato ;- 1l fuo carattete dipende da .
una certa maniera di condurfi-nélla’ focieth, de-
terminata non da un bifogno forte , - e decifive ,
md da pitr bifogni combinati infieme, che for
mano I’ oggetto della fua  condotta: -queRi bifo-
goi fon relativi alla fua fenfibilitd, ed alle fue
circoftanze, che detérmino 1’abito del fuo fare.
1.’ infingitore fard flimolato dall’ invidia; fenti-
mento, che ha il fondo nel fifico: fard flimolato
dall’ ambizione ; fentimento , che ha -il fondo nella
rifleflione -+ fard timido, rifpettofo, ' poco fenfibi-
le, debole: rtutte quefte cofe', ed altre unite in-
fieme, formano il carattere dell’ infingitore: un’
uomo troppo fenfibile, e vivo, forfe non potrd
-effer mai coftantemente infingitore ; il fuo tem-
peramento refilte a quefto carattere : --queft’ uvomo
.parlerd quafi fempre il linguaggio del cuore .
‘Dalle quali cofe rilevafi, che fimili caratteri di
‘natura mifta, ed indeterminati, fono variabilifimi
n ogni individuo, che n’& partecipe, e varia- .
3 mente
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mente fi efimano nell’ifteffa perfona, fecondo le
~ paffioni, ed i panti di veduta di chi ne giudi.
ca: quello,. che'io chiamo ifingitore, un altro
lo chiamerd bugiardo, un’altro traditore, un’al,
tro furbo, un’altro uomo accerto, £ cauto, Gn’
altro uomo di buona condotta, e politica; ¢ co-
st I iftefs’ oggetto fi trasforma come un. Proteo.
agli occhi degli offervatori, fecondo i varj pun~
t1 di veduta, in cui lo mirano . Inoltre i carat-.
teri mifti non dipendono da wna cagione, e per..
cid & difficile a determinarli: il tale & credulo ¥,
quante cagioni poffono concorrert 3 formare que- -
fto carattere? I'ignoranza delle cofe; I’inerzia di
non volerle efaminare: la prevenzione, ¢ I auto«
ritd di chi le dice &c. S
8. Riducete adunque ‘a regole certe i caratte-
ri miftid dategli delle denominazioni,che gli di.
finguono? ~vor peiderete il tempo, e la fati-
-€a (1). Quanti fono gli uomini, tanti fono di-
verl i caratteri; e quanti fono gli uomini, che
giudicano del carattere di un altro, tanti fo.
no diverfi 1 giudizj che ne.formano. Noi nom
vediamo le cofe, che ‘dentro di noi medefimi ;
quando la noftr’ anima & modificata da un Yesti-
: - -mento
£1) Un efempio di quéfta veritd ce’l fomminiftra Pope-
ra di Duclos Qonfiderations fur les moeurs; opera pro
da, e dotta; ma che affatica lo fpirito di cll:ie la legge ,
_perche ci obbliga a guardare i coftumi per un punto di
veduta generale, ed aftratto; quando che quefta fcienza
er non riufcir difguftevole non bilogna mai fcompagnar-
dal fatto. Un iomﬁnzo bene- fatto, la Clarice , pec
efempio, ¢ pib utile, che un trattato di morale metafifica,
perche i caratteri, ed i coftumi nel Romanzo fi fviluppa-.

no coll’azione determinata, e non colle moziosi vaghe
della metafifica . ~
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mento qualunque, tutte le fenfazioni, ch’effa ris
~ ceve, prendono neceffariamente il colorito di. quel
fentimento, Da cid accade, che quel carattere,
che noi attribuiamo all’ impreffione dell’ oggetto,

pon & che della difpofizione attuale della” nofte
~ anima, e per confeguenza il carattere, che for.
miamo,non & nel fuggetto, ma in noi medefimi.
Se qualche paffione ci fa odiare taluno, noi non
poffiamo trovare il fuo carattere, che odiofo ;
tutte le fenfazioni, che riceviamo relative a cos -
lui, prendono il tuono del fentimento,che ci do.
mina. Quando le paffioni particolari ceflano ( lo
-che rare volte accade ), allora difcorriamo, e giu.
dichiamo colle paffioni che c"ifpira la- focietd,
in‘ cui. viviamo, e quindi colle. maffime dell’ Go-
verno, ¢ della religione dominante. Quando dun-
que parla laragione ne’noftri giudizj? "Mai : eccet-
to folo quando il filofofo ragioma in aftratto nel
fuo tavolino, e fchicchera immenfi volumi, che
in pratica non fervono.

. ' N CA-
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| Conchiufione della’ Jeconda pérte o

1. Alle cole, che fin'dra-abbiam ragionete , con
chiudiamo, che -}’ uomo morale in aftrat.

to ‘confiderato & ‘un cffere indefinibile; n® fi pud’
aftinguere ‘dagli altri- animali, che “per la mag-

giore cltenflone delle fie potenze, cid che per

. altro. nom’ carwtterjaza la fua mopalith, la quale
. dipende dallo fviluppo delle medeftme potenze.

3. Se poi in aftratro fi voleffe cenfiderare

nello flato, in cui le fue facolth fono fviluppate,

¢ fi potry-dire, "che 'uomo & un effere fommy-
meate fenfibile ,- dotato di una ‘immaginazione \
Refs-, vivace, e -varid ; riflefiva, attivo, pe-
mctrante; ed attento a rilevare i rapporti, che ha
colle cble, che lo cirtondano; e eo’ fuoi*fimilt

-poincipalnvente : -docile a tutte le modificazioni ,

che fe-gli voglion.far prendero, me amico: fem-
pre della fua indipendenza : fenfibile affai al do-
lore, e percid amico intenfamente de’ piaceri, che
poffono rilevarlo dallo flato attuale dolorofo ,
che foffre; ¢ da quefta proprietd animalefca,. ¢
puramente meccanica dipende tutto il progreflo
del fuo fviluppo: fufcettibile per lo fteflo princi-
pio di un infinith di varie paffioni, che lo tra-
sﬁFurao in mille maniere, ma che fempre perd
lafciano trafparire il fondo del fuo carattere fifi-
fico, o fia del fuo temperamento: vario nelle
fue modificazioni, come varia la fua fenfibilitd ,
che }o determina nel rincontro ‘delle varie cir-
coftanze, in cui fi ritrova s vario finalmente nel
' giue
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giidislo, éhe forma di fe fteflo, e degli altri. fea

condo I’interefle, che lo domina, ed il punto di

© veduta, in cui gli riguarda.

3. Ma quefta idea aftratta dell’ uomo morale,

" non ci & di-slean foccorfo per conofcere I™ines
- guaglianza degl’ individui, quando partico)armen«

te vogliamo efdminarli nella fcepa, che.in. ques

flo Mondo rapprefentano. I principj dii quefta”

fcienza fono le offervazioni del fatto ifteflg, in

cui gli uomini fi trovano. Quando fiam perfua. -

fi, che I’uomo morale non ¢ niente da fe, ma
@ tutto cid, che le circoftanze, in cui fi trova,
lo fanno effere, noi in lui non cerchiamo, che
la femplice difpofizione ad effere tale, qual’ egli

¢, ¢ tutto il refto I’andiamo a ritrovare ::3 ’

fue circoftanze, le quali ben conofciute, e comt
binate coll’ effenza fifica dell’ individuo, ci fanno
determinare la fua effenza morale, ¢ comprende.
re con chiarezza la cagione dell’immenfa 1negua-
glianza, che in quefto gemere vi'¢ tra gli ua
mini. ’ ¢

., Fine della Seconda Parte .
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